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HiUNQUE  imprende  a da- 
re alcuna  cofa  alla  ftam- 
pa  , lo  che  inoggi  è lo 
ftelTo,  che  portare  acqua 
al  mare  , forza  è , Gentilissimo  Si- 
gnore, che  leelga  materie  di  urili- 

§ i tà 


tà  più  che  Ha  pòlliyte  «nIverMe: 
altramente  d’  quella  in- 

contra la  dira\rventara,  di  cui  fece 
parola  il  Poeta  : 

Uf  thuris , piperijgue  Jìt  cucullus  . 

Con  fimile  opinione  fu  gli  altrui 
efempli  in  me  radicata , ai  conforti 
d’  uomini  letteracilfimi,  e di  mol- 
ta esperienza  forniti , io  ardii  anni 
fono  con  avventurato  aufpicio  di 
introdurre  quello  ftudio  fopra  gli 
antichi  Sigilli,  non  mai  più  prati- 
cato, ma  utililTimo  ( dicalo  chi  ol- 
tramonn  V ha  seguitato  ) e mi  fi 
fuori  , incominciando  , il  primo 
Tomo  della  pretente  Opera  ; la 
quale  intanto  è .andata  in  lungo, 
malgrado  le  mie  repugna nze  , in- 
quanto li  è fenduta  preirochè  ra- 
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7 

ira  , ed  inquanto  è flato  creduto 
efpedicnte  a chi  fcrive  Iftoric  d* 
Italia,  iLdare  un’ occhiata  alle  mol- 
te peregrine  notizie , che  la  me- 
defima  originalmente  fomminiftra: 
la  qual  cofa  fi  verificherà  nullame- 
no  nel  Tomo  xxiv.  fegu ente,  per 
cui  fon  preparate  Memorie  di  fom- 
ma  importanza  di  Principi,  e Pi- 
gnori di  alto  affare. 

Ciò  tuttavolta  non  metteva 
me  al  coperto;  ma  affine  di  ren- 
dere io  men  vifibiJi  le  imperfezio- 
ni del  Libro,  e coll’  alto  nome  di 
un  Protettore  il  baffo  ergerfi  della 
mia  penna  in  certo  modo  foìleva- 
re , ebbi  il  neceffario  accorgimen- 
to di  procurarmelo  ; e quindi  fi 
comprende  come  a buona  equità 


s 

ìo  i porfi  le  mie  preci , affinchè  Voi 
mi  accordafte  per  lo  Tomo  pre- 
fente  la  voftra  protezione,  pe  ’l  cui 
affenso  io  mi  chiamo  ben  fortunato  . 

Sol  mi  fa  male , che  quanto 
ora  mi  fi  apre  campo  di  toccare 
i meriti  voftri , altrettanto  me  ’l 
proibifce  la  voftra  modeftia.  Buon 
per  me,  che  io  non  fono  nè  P uni- 
co, nè  il  primo  a commemorar  le 
glorie  e della  fpertabilìftima  vo- 
ftra Pcrfona,  e della  illuftre  anti- 
chiffima  Profapia  Simonetti  , ren- 
do ta  palefe  fufficientemente  per  le 
Storie,  avendo  fatto  poc’anzi  quel, 
che  farei  io  , e viemeglio  di  me, 
il  Chiariftlnio  Sig.  Abate  Pellegri- 
no Roni  in  fronte  alla  bella  fua 
Raccolta  di  Poefie  Latine,  e To- 

fcane  , 


fcane  )•  alla  quale  fé  non  altro  ri- 
me rténdo  il  leggitore,  nè  mi  rendo 
odiolo  a Chi  da  me  richiede  iìlen- 
zio  , nè  manchevole  di  troppo  a 
chi  ne  attende  qualche  fentore. 
Sia  adunque  la  mia  obbedienza  in 
qiiefto  il  più  ficuro  argomento  del- 
r umile  olTequio  mio , mentre  au- 
gurandovi anni- ben  molti,  e feli^ 
ci  , fono 

Di  Voi  Nobil  Uomo 
Firenze  primo  di  Genn.  1773. 


Umìliffimo  ed  ObblìgatìJJimo  Serv« 
Domenico  Maria  Mannì. 
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Si  metton  fuori  varie  notìzie  del  Convento 
quanto  nuove  > altrettanto  utili  ; ed 
in  fpecìe  à’  alcune  pitture  in  ejfo  . 


OSSERVAZIONI 


I STO  R I C H E 

SOPRA  II  SI  Gl  LIO  I. 


L prel^nte  antico  Monumento 
del  Convento  di  S»  aMasco  di 
Firenze  , dato  dapprima  abita- 
zione de’  Frati  Silvedrini  col  ti- 
tolo di  S.  Mateo  Novello  ( a di- 
fìinzione  di  S.  Marco  iVecchio 


fuori  di  Potrà  ) e poCcia  pàdàto  ne’  Domeni- 
cani, apre  largo- campo  danfiipplire  le-  memo- 
rie sfuggite  all’  attenzione  di  più  Scrittori  di 
quel  facro  Luogo,  i quali  tfono  principalmente 
ierdinando  Leopoldo  del  MìigUore , ed  il  Pa- 
dre Giufeppe  Bicha  fra  i pubblicati , e degli 
inediti  Stefano  Roflelli  neilfuo  quali  divulgato 
Sepoltoario  Fiorentino  a penna. 

Ciò  tdendo , io  mi  propongo  di  riferire 
qual  corollario  quel  tanto  folamente  , che  fopra 


Tom.  xxiu. 


A 


di 


di  e(To  Luogo  mi  ha  dato  alle  mani  » fchi- 
vando  di  ripetere  quel,  che  da  altri  è ftato 
con  veracità  fcritto . 

E primieraraenie  mia  oflervazione  è come 
fin  dell’  anno  1334.  li  trova  ne’  rogiti  di 
Ser  Mufciatto  da  Gaville  al  noftro  Generale 
Archivio  , che  in  quell’  anno , de’  bilveftrini 
era  flato  Sindaco  in  S.  Marco  an  tal  Frate 
Bonino:  Sindacus^  ér  Procurator  Captulì^  é* 
Conventus  Sanali  Marchi  de  Cafaggto  Ordinis 
Sandi  Benedica  Heremì  Montìs  Pani , 

Altra  notizia  mi  vien  veduta  in  Ser  Maz- 
zingo  di  Pone , ed  è , che  nel  dì  21.  di 
Marzo  del  1338.  un  tal  Franco  di  Dano  Ar- 
Caio  , meftiere , che  oggi  non  fi  nomina  più  , 
cioè  Fttcitor  d' Arche  , il  quale  flava  nel  Po- 
polo di  S-  Michel  Visdomini  , lafciò  una  lie- 
ve fotnnia  di  danaro  Conventui  Saniti  Mar-- 
ci  de  Fhr ernia.  ' 

Memorabile  e queft’  altro  , benché  piccolo 
lafcito  , in  Sec  Landò  da  Pefciola  , mentre  ne* 
29.  di  Maggio  1339.  vien  dato  al  noflro  Con- 
vento un  fiorino  d’  oro  in  Jubfidìum  fidare 
Crucifxi , que  ft  in  beo  Sandi  Mara  j e dico 
memorevole  , perchè  peravventura  e quello 
fleflb  CrocifilTo , che  è inTernaraente  fopra  la 
porta  di  Chiefa,  il  quale  dicendo  il  Miglio- 
re ( dove  di  quefla  Ghie  fa  parla  ) eh’  ei  ven- 
:ne  creduto  di  mano  di  Giotto  ) il  qual  morì  tre 

anni 
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anni  prima  ; tal  ricordanza  ,che  la  noftra  iigara  at- 
rualmenie  era  Cotto  il  pennello  nel  1339.  per, 
certo  fa  vedere  , non  eiTcr  fattura  di  elio, 
ma  piuttodo  poterli  credete  di  Puccio  Capan- 
na , che  Copra  il  modello  di  Giotto  molti 
Culi'  alfe  ne  lavorò . Fiancheggia  la  divozione 
verCo  tal  Immagine  un  lìmil  legato  , che  nell’ 
anno  1357.  fece  Mone  Fantini  Vinattiere  del 
popolo  di  S.  Reparata , come  all’  Archivio 
del  Magiflrato  del  Bigallo  li  legge  , dell’  olio, 
che  biCognava  per  tener  ardente  una  lampana 
al  Crocifillo  grande  Culla  porta  di  ChieCa.  Sva- 
niCce  inoltre  la  congettura , puramente  del  Mi- 
gliore , che  da  tal  CrocifilTo  Culla  porta  folTe 
incitato  il  gran  Poeta  a cantare 

Credette  Ctmabue  nella  pittura 
Tener  lo  campo , ed  ora  ha  Giotto  il  grido  . 

Nel  Copraddetto  giorno  29.  di  Maggio, 
ed  appreflb  il  medelimo  Notaio  ; Trater  Ale- 
xander  Lotti  Prior  Sanili  Marcia  & Frater 
Minias  Caruccì  Sindacus  vendtderunt  Bardelle 
q.  Neri  Frenarlo  populi  S.  Laurentiì  mum 
carolare , dy  terrenum  de  terreno  diiti  Mona- 
jìerii  fuper  angulo  , ^ via  cucumeri  in  di  ito 
populo  S.  Marci  ^ latitudini s fapra  via  cacume- 
ri  bracò.  X.  ét*  longitudinis  verfus  angulum 
RoJJelli ( chiamato  anche  poi  il  Canto  di  RolTello  ) 
é'*  Fedis  fornarii  fuper  via  Guelfa , que  ducit  a 
A a Bar- 
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Buygo  S.  Laureniii  ver fas  Sé  Amlrofiam  hrach. 
XX  XVI.  ai  reétam  menfuram  corde  t/oremine  -. 

Era  feguito  ne’  20.  del  Maggio  preceden- 
te , che  eOendo  teftimonj  li  fuddctto  Priore 
Fr.  AlelTandro  Lotti  di  Perugia,  e Fra  Ali- 
niato  Catucci  di  Firenze,  ex  parte,  éf*  watt- 
dato , ét*  vigore  mandati  D.  Vicarii  Epijcopi 
fiorentini  denuntiatus  f'uit  exeommumeatus 
Simon  prefens  Potejlas  fior  ernie  in  Ecciejia  S. 
Marci  coram  populo  , pulfatis-  campanis  , é?* 
candelis  extiniìis , Era  quelli,  come  10  ho 
rifeontrato  , Melìcr  Simone  di  Meli.  Currado  di 
Ancona  entrato  Podellà  il  dì  primo  di  Lu- 
glio di  detto  anno  1319.  alio  ftil  vecchio 
di  Firenze. 

E tornando  alle  donazioni  , in  Scr  Bene- 
detto da  Pomino  fotto  1’  anno  1 347.  trovali 
una  donagione  fatta  alla  Cappella  di  S.  Gio. 
Baiida  in  quella  Chiefa,che  10  llimo  elTer  quel- 
la , di  CUI  fin  del  1302.  fi  legge  ne’  Proto- 
colli di  Ser  Uguccione  Bondoni:  die  ultima 
lulii  1302.  aBum  apui  Monajìerium  S.  hhan- 
nis  Evangeli fie  fitum  prope  Munionìs  fluvi- 
um  , ove  è la  Fortezza  da  Baffo  , Hobilis 
mulìer  D.  lobanna  uxor  D.  .Ubertinì  refi- 
quit  Hbras  centum  expendendas  in  uno  Al- 
tari fiendo  in  Ecciejia  Sanili  Marci  de  Cafa- 
gio  ad  reveremiam  B.  Marie  Virginis  , ér  E. 
iohanms  Baptijle , ad  quod  qaìdem  Altare  voi  uh 


aMnt  Mrffè  dìmntwt  ptó  an^ 

-%i  -\  Abn».  dopo  , Tale  a ìdfre  nel  • ì 3 s 7.  ( ap. 
~|)reffo  a quel , «che  trovò  il  ' P«  ^Richa  ) io  leg- 
go in  Ser  Francefco  Albizzelli  ^ che  fono 
cUiìzialii,  Sindaci,  Ragionieri , e Revifoti  élct- 
^ ti fi  deputatr  da’  noftn  Signori  Priori 
revìdendum  rathnm  ^ é>‘  coMf  ùìutn  Retigiùfo^ 

Vuttt  vlrorkm  Fratris  lacobì  ìó"mnis\i  Ft'k~ 
tris  Gr e gorìt  Baldanze  de  Ordine  ^ ^ Coment tt 
Fratrum  Sanóii  Marei  •,  ér  Domini  Gìannozi 

de  Cavalcant'ibus  ^ Georgii  Etómitti  Fr and f ci  de 
Sealis  .,  é*  lacobl  tapi  Gavaccianì  lajcorum  ^ 
olìm  Camerartorum  C&mere  CotnmunU  Floremie . 

Preffo  di  me  è in  cactapecora  la  Pro- 
feffione , che  facevano  circa  a tali  te  tti  pi  i Pra- 
ti novelli  de’  Silveftrlni  , di  querto-  tenore . 

In  nomine  Pàtrti.,  é'*  fHH  » Sfirìtas 
Sanéii . Amen  . Ego  Prater  Aaafliifius  fili as 
Marchifini  de  Fabriano  Novitins  probationis  mee 
tempore  regulariter  ^ ^ canonice  ìam  compie^ 
tOy  promitto  converjìonem  morum\  obedientiam  y 
^ ftabiHtatem  fecundum  Regnlam  Sanéii  Bene- 
diéii  Abbaiìs  in  Eremo  y ^ Monajierio  y iy 
Ordine  Sanili  Benedici  de  Monte f ano  Carne- 
renenfis  Dhcefis  , quod  confiru^um  e fi  àd  ho- 
norem y ^ reverentiam  Omnipoteneis  Dei , él* 
Beatijjime  Marie  femper  Virginis  matris  eius  y 
Sandorumque  Apoftolorum  Pbilìppi  y é>*  taédbiy 
Sanéii  Benedici  Abbati s y S*  aliorum  San- 
A 3 élo- 


W^(  <s 

Serum.i  'quorum  relìquie  hic  j veì  ibi  hahentur\ 

, ^uam.  ~ ffofejftonem  ' fMio  ex pr effe , follepni- 

ter  hn  hoc  JojM)  Mom fi  qaoi  cohfira- 

éfum  efi  ad  honorem  Beau  Marchi  Evangeiifte 
iijil^Mltare  cor  am  Deo , SanBis  eius,  prò 
jremfdla  j é>*  fatate  anime  mee  ^ iti:  pr e femia  > 
mauibus  Reverendi  , Reiigiojì  viri  Fra- 
tris  Mattkeì  Prioris  Genéralts  dìcturum  Here- 
mi  , <2^  Ordinis  , cì?*  in  prefemia  diBorum 
fratrum  , tam  Clericorum  , quam  Laycorum  hic 
tommormiùum  >i< 

Nel  i}7<i.  ai  27.  di  Settembre  (1  legge 
altresì  iq  Set  F rance fco  di  Giovanni  Ciai  all’ 
Jlrchivio  noftro , qualmente  Giovanni  del  Gri- 
gia del  popolo  di  S.  Lorenzo  vuol  effer  fe- 
polto  in.  S.  Marco  Novello  appiè  dell’  Al- 
tare fuddetto  di  S.Gio.  Batilla , ed  ivi  comanda  , 
che  rifaccia  una  fepoltura,  in  cui  lì  fpendano 
otto  lìorini  d’  oro,  ed  inlieme  dona  ai  Frati 
d’  cflb  Luogo  lire  dieci,  lafciando  eredi  fuoi 
Griflofano  , e Gio,  Francefcò  del  Grigia,  ed 
i figli  di  quello  , che  furono  Antonio,  Lo- 
renzo, Paolo,  Noferi,  Bartolo m meo  , e Pie- 
ro, dal  quale  ultimo  li  trova  nafcere  quel 
Noferi  Vmatticrc  , che  giunfe  ad  effere  de* 
Signori  nel  1454.  e nel  1458. 

Subentrati  pofeia  in  qucfto  Convento  i Do- 
metvicani , al  cui  tempo  è mamfetlo,  che  fa 
lavorato  il  coltro  Sigillo occorre  da  notare  , 

che 


*chfl  httl  i 4*58v  v€nne  recupera t^ò  pet  ,vU  di  lite 
• É padròhaiò  dcllar  Tribuna,, , è "Uap^jpella^  ^ 

^ gioré  di;  S/  Màrco  I xhe  da’  *'Slllre(tfip^^èfa^  itj^- 
f "’cioncedùtó'  ad  " Agisolò  di  Ghezld  dèlta 
Cafa  , e tolto  a’  priniieri  padroni  , che  vale  a di- 
re ai  Caponfaccbi , i quali  riavutolo  il  donarono 
a’~T3onaètììcahi  V èd  clU  a Gottmo , e Loren- 
-aio  'de’  Medici  , che  donò  lóro  viccodevol- 
niente  500.  ducati  d’  oro  , come  in  bèr  Gio- 
vanni da  Colle . 

Nel  1451.  in  Set  Aleffio  di  Fello  : Dom. 
Jiicii  filìd  S^ttdi’i  Alumnitnl  R/tttìiori  uxof  olìtu 
Iqbumis  Mtcpaelis  don^  libera  ér  inter  yl- 
vos'Maglflro  Marìott  Idieolaì  Gerint  Medico^ 
fuccejforìbus  unum,  avellum  ipjius  Domine 
Mee  in  Ecclejìa  Sànéìi  Marcia  in  et  aie 
dide  Ecclejte  inter  fepuUrum  Ser  Dini , ^ 
fepuhrum  ....  . .* . • <li*od  fepulcram  eooper- 
tum  eji  de  lapide  macingni . 

E giacché  falle  Sepolture,  e Depoliti  è 
■ caduto  il  noftrò  ragionare , parlerei  dell’  erro- 
re , e fvilla  feguita  nel  primo  Chiodro  al 
Depofito  del  famofo  Auditore  Valentino  di  Pao- 
lo Fatinola  delta  Badìa  di  Corlica,  fe  non 
1’  avelli  accennato  nel  T.  xxii,  mentre  vi  fi  di- 
ce , eh’  egli  nacqueinfieme  c 1 fecolo  decimofefto , 
e tdovéa  dire  col  fecolo  decimofettirao , men- 
. tre  fra  l’  altre  cofe  nel  i6a6,  io  lo  trovo 
n£’  Protocolli  di  Ser  Gio.  di  Baccio  Bizzo- 

chi 


cKi  Il  fecolo  ; 4w‘’aofofta 

^iìn^icé.  ,‘n€l.  ,i  ^oQ.  appunto  f.  cofne  ogoup  ; fa . 

Oir^fàhCora^^Un  lnfc,nz..del  Campo  Santa  , 
àòyè  par'  nomirtato;  il ,nòlÌtro  Vinc.  Buonaoni 
Gentiluomo  letterato  , Te  non  folle  tanto  con- 
fumara  ■'  ; . , , , 

Riferirà  Ì)en4  altea  Ipfcrizione  è 

in  Chiefa  , npn  mentovata , da  ohi  dalie  - §epflA- 
ture  li  è prefo  cura  di  favellare , poi^^  mo- 
derna, appella  in  cantonata  aliato  all’  Altare 
del  Rofaeio  , ed  è queila 

, ,I3-  ■■  ' U.  ■ 

IN  WEMORU  JETERNA  ER!T  IVSTVS.  AB  AV- 
DITIONE  mala  NON  TtMEBlT.  ANTONIVS  PE- 
RONIVS  FLORENt.  E STIRPE  ODOONlS  FRAN- 
GIPANIS  AB  ALTOMENA  GVIVS  OB  CLARA  GESTA 
IN  EXPVGNATIONE  GRESSìÉ  ANNO  MCCLIX.  A 
R.  P.  F.  PRIVILEGIO  aVCTA.  CANONICVS  IN- 
SIGNI S COL  LEGII  SÓNEGìENSIS  SANCTI  VINCFN- 
TlI  IN  HaNNONIA  . V(R  DIVINaRVM  ATQVE 
HVMaNARVM  RIRVM  NOTITI  A SOLIDO  LIBE- 
RALIQVE  INGENIO  . EXACTISSIMA  > ET  SEVE- 
RIORE  DISCIPLINA  ÉXEMPLO  MuNSTRATA  CON- 
SPICVVS  . OFFICIOSISS.  ET  OMNIVM  AMaNTISS. 
FR^TER  QVAM  SVI  AVRI  SPRETOR.  ET  AVR^. 
GRAVIOR  BVS  MVSIS.  MVSICA  . LINGVARVM 
STVDIÒ.  HVMANIORIB.  UTERIS  ORNATISS.  TA- 
NaRAE  . FALCONERlI.  VARFSII.  ViCFCOMITiS. 
DAVIAE  . APOSTOLICORVM  NVNTIORVM  HEN- 
RlCI  OTHONIS  . EX  DOMINIS  DE  CARRECTO. 
MARGHIONIS  GRANAE  LEGATI  PRO  AVGVSTISS. 

IM- 
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IMPER.  LEOPOLDO  I.  AD  REGBM  CATHOL.  ET 
BELGIl  GVBERN.  A SECRETIS.  ROMAE . COLO- 
N'aE.  PARISIIS.  MADRITI  . BRVXGLLIS  VB'.QVE 
PROBATiSSJMVS  . REViRSVS  <N  PATRIAM  AC- 
GEPTVS  R.  C.  COSMI  (H.  CVl  AB  EPÌSTOLIS 
LINGVAR.  EXT6.RAR.  DEMVM  MISPRiCOROIA 
ET  CtIARiT‘TE  FERVENS  ERGA  PAVPERES  VI- 
DVAS  PVPILLOS  PROPTBR  IVSTITIAM  PERSE- 
CVTlONEM  PASSVS  ET  LETHALITFR  PERCVSSVS 
PRETIOSA  MORTE  IN  CONSPECTV  DOMINI  PRO 
PBRSEGVTORÌB.  ORANS  RBQVIEVIT  IN  PACE. 

08.  Ili.  KAL.  MARTIl  A.  U.  S.  MDCCX!.  AET.  S. 
LXXi.  AMtC,  MOERBN.B.  M.  H.  M.  C.  V.  D,  S P.  P.  C, 

Par  bene  intenderla  quale  giova  trafcrivere 
li  ricordanza , che  in  un  moderno  Ms.  del 
Sig.  Giovanni  éi  Poggio  Baldovineiti  lì  raf- 
vifa , come  apprello 

„ Adì  i§.  Febbraio  1711.  ab  Incarn.  Gio. 

„ Batifta  Troiani  legnaiuolo  dette  tre  rnar- 
,,  telSate  nel  capo  al  Rev.  Sig.  Aotoaio 
,,  Peloni  Sacerdote  Fiorentino  , Segretario  dsl- 
,,  le  Lingue  di  S.  A.  R.  e Canonico  di  So- 
,,  gnis  nella  Fiandra  , Uomo  affai  accreditato 
„ per  la  fua  virtù  , e pec  i Cuoi  buoni  , e 
,,  fanti  coftumi.  Il  motivo  di  quello  crudele 
„ attentato  fu  perchè  il  fuddetto  Sig.  Peroni 
„ Il  teneva  appreffo  di  fe  in  educazione  , col 
„ confenfo  di  S.  A.  R.  due  fanciulli  figUaftri 
,,  del  fopraddetto  Gio.  Batifta  Troiani  , e 
perchè  coftui  voleva  , che  tornaffero  l'eco  , 
„ e con  la  fua  madre  , donna  , che  per  la 
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„ fua  poca  condotta  aveva  dilapidato  il  buo- 
,,  no  dato  f nel  quale  1’  aveva  lafciata  il  di 
,,  lei  primo  marito  , per  dilapidare  forfè  ancora 
„ quello , che  (1  atteneva  at  ligliuoh  « Il  cafo 
,,  fegui  in  Via  de’  Ginori , di  dove  levato 
„ il  Sacerdote  dalla  Compagnia  della  Mife- 
„ ricordia,  fu  portato  nella  Canonica  di  S. 
„ Lorenzo  in  Cafa  dei  Sig.  Canonico  Zipoli 
,,  amico  patzialilTìmo  del  fopraddctto  Sig, 
„ Peroni,  dove  viffe  fino  alle  ore  tre  del  dì 
„ 28.  del  prefato  mefe  , e la  mattina  del 
„ dì  primo  Marzo  fu  tenuto  efpofto  in  Cafla 
„ nella  Chiefa  di  S.  Marco,  dove  fu  fepolto . 

prima  però  , che  ci  portiamo  fuor  della 
Chiefa , faremo  menzione  come  per  la  perizia 
di  perfone  intendenti  fu  ofiervato  ne’  fonda* 
menti  lotto  il  Coro  efiervi  comprefa  una  pi- 
la d’  un  ponte,  che  già  già  attraverfava  in 
uno  de  varj  corfi  , che  fece  Mugoone. 

£ toccheremo  colle  parole  del  Diario,  che 
va  lotto  nome  di  un  Matucelli , che  quando 
il  Duca  Cofimo  nel  154;.  diede  quello  Con- 
vento agli  Agolliniani  di  San  Gallo  , elfi  vi 
entrarono  con  una  bellilfima  Proccffione  , aven- 
dovi ad  ordinarla  i Mazzieri  di  Sua  Eccellenza; 
e vi  cantarono  una  folcane  Mefia  dello  Spi- 
rito Santo  : febbene  adoperandovifi  poi  il 
Papa  , i Religiofi  Domenicani  vi  furon  rimelfi, 
ed  a buon  conto  ne’  15.  di  Dicembre  di  tal 
anno  ne  erano  tornati  dodici . Pai- 
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Paflando  poi  a parlare  delle  pitture  bell’ 
ornamento  del  Convento  di  S.  Marco , delle 
quali  qualche  menzione  £i  venne  fatta  di  fa» 
pra , perchè  la  floria  di  quelle  rimanga  più 
chiara  , ed  accertata , io  rifolvo  di  diltcnder- 
mi  alquanto  . Dico  adunque  , che  varj  sbagli 
negli  bctittori  fono  occorli,  e primieramente 
quello  di  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore, 
che  la  Tavola  della  Cappella  de’  Martini 
deir  Ala,  attribuita  da  elTo  lllorico  al  pennello 
di  Matteo  RolTelli  , è veramente  di  Simon 
Ferri,  come  appare  chiaramente  dalie  fpefe 
fatte  dalla  Famiglia  Salviati  per  la  Cappella 
di  S,  Antonino, 

Alcuni  hanno  tacciato  di  shagli  nel  pri- 
mo Chioftro  il  Migliore , ed  altri  moddla- 
mente  corregge  il  P.  Richa  nel  VII.  Tomo 
delle  noflre  Chiefe  a carte  a 23.  fenvendo  con 
un  getto  di  penna  venutomi  Cotto  l’  occhio  , che 
le  pittore  del  primo  Cbiollro  vero  parto 
della  mano  di  Bernardino  Poccetti  fono  quat- 
tro Lunette;  la  prima  di  lui  rappreCenta  S. 
Antonino  , da  giovauerto , che  ora  davanti 
al  CrocifilTo  di  Orfa m michele  . La  feconda  l’ 
ingrelTo  fuo  nella  Religione . La  terza  un  fan- 
ciullo di  Cafa  da  Filicaia  refufeirato  dal  San- 
to. E iìnal  mente  1’  entratura , eh’  eflb  fece 
in  Firenze  quando  fu  noftro  Prelato , La  Lu- 
netta accanto  dicelì,che  iìa  d’  altro  Dipintore, 
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ed  ivi  appunto  è ritratto  il  Profeffore  con 
un  libro  in  mano. 

Ed  a coofcffare  il  vero , il  Baldinucci 
del  Poccetti  fe  la  palTa  con  folo  dire,  eh’  ei  di- 
pinfe  più  ftorie  nel  Chiollro  , della  Vita  del 
Gloriofo  S.  Antonino  . 

Se  però  delle  Lunette  del  Chiodro  pri- 
miero fi  leggono  errate  alcune  afletzioni  di 
clafiìci  Scrittori  , nulla  meno  il  fono  errate  quelle 
talora  delle  Lunette  del  fecondo  , per  quan- 
to nel  fecole  , in  cui  noi  liatno  , fia  fiato 
fupplito  plaufibilmente  a quella  che  dicefi  mancan- 
za , che  parve  di  conofeere  al  Migliore , cioè 
di  non  vederli  effigiate  le  azioni  di  S.  «Do- 
menico Infiitutore  comecché  a fuo  tempo  non  vi 
erano  . Di  quelle  pertanto , affine  che  fe  ne 
dia  colle  parole  d’  alcuno  un’  efatta  contez- 
za , miglior  compenfo  non  mi  fi  prefenta  , 
che  il  riferire  , avvegnaché  prolilTe  poli'ano 
fembrare  a taluno,  certe  Ricordanze  ufcite  dal- 
la penna  ingenua  di  chi  molte  di  tali  Lu- 
nette dipinfe,  delle  quali  il  Baldinucci  non 
campò  tanto  da  efferne  informato;  e conten- 
gono un  pantual  racconto  dèlie  Opere  di 
Pittura  del  celebre  Collmo  Ulivelli , ed  in- 
clufivamente  1’  importante  lavoro  delle  mol- 
te Lunette  del  Clauftro  fecondo  di  S.  Marco . 
Giova  altresì , che  io  il  faccia  per  mantener 
viva  la  memoria  dei  degni  Artefici  , che  a 
tempo  , e luogo  non  allìcurata  perifee  . 
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Ella  Ci«à  di  Firenze  feconda  producitri- 


ce  di  uomini  fegnalatiy  venne  a quella  luce 
il  dì  7.  di  Novembre  del  lóaj.  Colimo  di 
Franccico  di  Andrea  Ulivelli,  e di  Maddalena 
di  Francefco  Graziaoi  onoratiffime  Famiglie 
di  quella  Patria  benidìmo  conofciute  da  chi 
quelle  notizie  fcrive  ( ciò  , che  non  feppero 
gii  Autori  deir  Abecedario  Pittorico  . ) France- 
fco  Ulivelli  il  padre  fu  fommamentécaro,  ed  ama* 
to  per  le  rare  qualità  fue , pe  ’l  fuo  fedele  onorato 
fervizio  , e pe’ Tuoi  portamenti  dai  Principe  Don 
Lorenzo  de’  Medici  del  Granduca  Ferdinando 
figliuolo  , per  cui  mezzo  il  f ratei  di  Cofimo  , 
cioè  Andrea  Ulivelli  perito  nel  fuono  , e nel 
canto , cunfeguì  la  Carica  di  Oirpenfiere  dei 
Principe  Mattìas  , ed  il  favore  infieme  della 
Granduchelfa  Vittoria  della  Rovere  Sovrana 
della  Tofcana. 

Direttore  fuo  nelle  prime  Lettere  , e ne’ 
cofiumi  fu  un  tal  Sacerdote  erudito  nominato 
Antonio  Pagli  , il  quale  nell’  ideilo  tempo 
fu  Maeftro  ancora  di  Leopoldo  Tomanfi  Corti- 
giano favorito  di  Camera  del  Granduca  Cofimo 
Terzo . 

Nella  fua  fanciullefca  età,  oltre  alla  vi- 
vezza del  fuo  fpirito  per  1’  indole  bizzarra  , 
che  avea  , non  era  badante  la  vigilanza  di 
chi  gli  aflìdeva  ad  impedire  i fuoi  fanciulle- 
fchi  trafcorfi . Un  de’  quali  fi  fu  un  giorno , 
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che  fi  nùfe  a pelar' vivi  certi  pollafiri  dona* 
ti  a fuo  padre  , e con  tifo  , e fella  farli  ve- 
der per  la  cafa  fpennati  , e nudi  . Se  quella 
bizzarrìa  gli  portò  delle  buffe  , un’  altra  peg- 
giore poco  mancò  , che  non  gli  coftalle  la 
vita  > e fu  che  andando  col  fuo  Maeilro  al 
Poggio  Imperiale  , veonegU  in  caprìccio  di  ca- 
valcare una  delle  due  teftuggini  di  marmo, 
che  gettavano  acqua  ne’  due  Vivaj  al  primo 
arrivo  ( oggi  ripieni  ; ) e mentre  egli  faceva 
finta  di  fpronar  le  medefime  , a capo  all’  in- 
giù cadde  nel  Vivaio  , dove  affolutaniente  fa- 
rebbe affogato,  fe  il  Maeffro  , che  per  buona 
forte  fapeva  nuotare  , depoffo  il  ferraiolo  , 
non  fi  folle  gettato  nell’  acqua  a ripigliarlo, 
come  fece  , onde  egli  dipoi  non  mancava 
di  rendere  a Dio  frequenti  grazie  , ricono- 
feendo  per  miracolo  la  fua  liberazione. 

Con  tutta  queffa  non  ordinaria  vivacità  , 
€ ne’  pericoli  aniuiolìtà  , tanto  fu  1’  amor  fuo 
alla  ferietà,  ed  alla  perfezione  nelle  bell’  Arti,  che 
egli  confefsò  da  vecchio  di  non  li  effere  mai 
divertito  in  alcun  giuoco , perchè  non  fapeya 
giuocare,  e dimoffrò  sì  in  parole,  che  in  fatti, 
qual  ufo  deve  1’  uomo  fare  del  talento  , di- 
cui  è dotato  , preparandoli  al  felice  confe- 
guimento  delle  virtù  . 

E’  regola  configliata  dalle  Sacre  Carte  , che 
ficcomc  non  tutte  le  cofe  vanno  a genio  a 

chi- 


<•«(  «»  )a« 

chiun^oe  ^ cosi  applicàr  da-  noi -fi  deve  la  prima 
gioventli  -k  quello  lludio , che  là  natura  ricerca  . 

Fatta;"  pertanto  t baftevoloiènte  palefc  ai 
genitori  del  noltro  fanciullo  la  propsnfione 
lua  verfo  la  Pittura  per  via  di  quegli  indizj, 
che  i trailulU  Cuoi  davano  , che  erano  di 
delineate  fui  pavimento  , e fulle  mura  « non 
che  fulìa  carta,  delle  figure;  £ ciò  faputo 
per  buona  forte  dal  mentovato  Principe  Don 
Lorenzo  , non  vi  volle  fatica  alcuna  perchè 
elfo  Signore  lo  raccomaodafle  per  edere  am- 
Ciaedrato  , a Matteo  ^Ródelli  , che  predo  la 
Cbiefa  di  S.  Marco  dava;  fotto  la  difcipli* 
na  del  quale  io  breve  principiò  a difegnare 
al  naturale,  e pofcia  a frequentare  in  Via  della 
Crocetta  1’  Accademia  del  Difegno,  ove  un 
Uomo  di  ben  proporzionate  membra  viene 
ftipendiato  per  iftare  al  naturale  ogni  giorno 
due  , o tre  ore  ignudo  davantr  ai  giovani 
fludenti , che  chi  per  una  parte,  e chi  per 
P altra  lo  vanno  difegnando , 

Non  è qui  da  adaticarlì  per  dimodrare 
il  profittof,  che  il  giovanetto  nei  Difegno  fa- 
ceva , quando  fi  fappia , che  laddove  gli  altri 
giovani  fon  foliti  di  formare  il  lor  naturale 
più  grande , che  podbno , avendo  eziandio  più 
fogli  reali  attaccati  infieme,  Cofimo  al  con- 
trario in  .pezzetti  di  carta  più  d’  uno  ne 
difegnava  , talché  ' quando  ^ gli  aitti  fcolari 
B 2 ne 


ne  avevano  /cavato^  al.  naturale  uno  , 4» 

più  parti  facendolo , ne^ aveva  , fi  può  dire, 
difegruti  tre,  o quattro,  e ciò,  quanto  con 
preltezza,  con  maravigliòfa  perfezione.  Perlo- 
chè  non  è dupenda  cofa  fe  di  15.  anni,  e 
non  più  egli  - cominciò  a colorire  , e fe 
nel  ló.  diede  fuori  opere  molto  lodevoli  non 
folo  a frefco , ma  ancora  a olio  , quali  furon 
quelle  fue  in  Cafa  Guardini  circa  al  1642. 

Fu  a lui  materia  di  gran  pentimento  il  non 
aver  accettato,  a motivo  di  foverchio  affetto 
al  fuo  fangue , la  buona  volontà,  che  ebbe 
il  fopraddctto  Principe  di  a fue  fpefe  man- 
darlo a vedere  , e dudiare  full’ opere  de’  gran 
Maeftii  fuor  di  Patria,  fpecialmente  a Roma, 
e per  la  Lombardia,  da  divenire  un  uomo, 
che  non  avefl'e  uguale. 

Ma  abufatofi  di  ciò  col  rimanere  in  Fi- 
renze , ed  effendo  morto  ile. Rofièlli  1’  anno 
1650.  fi  pofe  fotta  la  direzione  di  BaldalTare 
Ftancefehini  , altramente  appellato  il  Volter- 
rano, uomo  di  gran  valore,  onde  avvenne, 
.che  il)  molti  de’  lavori  di  lui,  gli  fervi  dì 
aiuto  , fingolarmente  in  quello  della  gran 
.Cupola  della  noilra  Cbiefa  dell'  Ànnunziata, 
i Rcligiofi  della  quale  1’  avevan  prima  offerta 
all’  Ulivelli  fui  ragionevol  motivo  dell’  avan- 
•zata  età  del  Fraacefchini , colla  promeila.  di 
pagaiii  patte  del  prezzo  innanzi  per  fervir- 

fene  , 
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ftfoe,  fe  iroleva nel  fare  altri  faoi  ftudj,  e per 
andar  fuori  a vedere  le  Cupole  d’  altri  Pit- 
tori ; colà,  eh’  . egii  ricusò  di  accettare  per 
la  fotnma  reverenza , tb’  ei  portava  al  Mae- 
ftro  , coiiteniandofì  di  eflerli  {colare  , e di  fer- 
vi! li  d’  aiuto,  con  rilafciare  a quello  la  gloria  . 

Didì.il  certo  riufeirebbe  a chi  annoverar 
voleflc  tutte  1’  opere  di  Fittura  sì  a frefeo  , 
che  a olio , le  quali  condufle  nel  lungo  corfo 
de’  luci  anni , cola,  che  nè  pure  a lui  nufei- 
va  di  rjcotdaticnc  totalmente  , perlochè  noi 
di  alcune  foUanto  ne  faremo  menzione , del- 
le quali  egli  di  fuo  proprio  carattere  ne  la- 
fciò  memoria  , oggi  apptelFo  della  famiglia 
elillenti. 

Nella  detta  Chiefa  dell’  Annunziata  oltre 
all’  aiutale  al  Volterrano  il  colorirne  la  Cupola 
maggiore  , vi  dipinfe  i vani  , o quadri,  che 
fi  ammirano  fepra  il  cornicione,  e fotto  la 
foflìtta  fra  le  fineftre  , efprimenti  egregiamen- 
te alcuni  Miracoli  della  SS.  Nunziata  , eccet- 
tuati però  folamente  quelli  e del  Cavai ier 
di  Malta  ufeito  illefo  dalle  fiamme , e gli 
altri  due  fopra  gli  Organi , che  fono  d’  altri 
Pittori  fuoi  con>petiroti,  ai  quali  non  riufeì 
di  fupcrarlo . Sua  è la  bella  Tavola  a olio 
full’  Aitate  de’  Cortigiani  di  un  Crocififlo, 
che  cala  dalla  Croce  per  rifanare  una  piaga 
al  Beato  Pellegrino  da  Forlì,  cui  fe  fare  a 
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proprie  fpèfe  il  P.  Maeftto  F.  Califto  Cata- 
ni  il  vecchio,  uno  di  quelli, che.  col  dilpen- 
dio  proprio , allo  fplendore  , e alla  bellezza 
di  ella  Chiefa  contribuì  molto  in  quel  rem* 
po . Bclliffimo  è lo  sfondo  fuo  a frefco , e 
le  due  lunette  , e l’  architettura  nella  Cap- 
pella de’  Medici  allato  all'  Organo  in  corna 
Epiftolae . 

Nella  Cappella  antica  del  Santidloio  de’ 
Falconieri  dipinfe  figure  , alle  quali  altro 
non  mancava,  che  il  moto  per  parer  vere, 
(mancato  il  tutto  nel  rifarcimento  della  Cappella 
feguito  r anno  17Ó9.  alcune  tede  delle  quali 
fono  date  confervate  , e ridotte  in  quadri , 
che  fi  fpacciano  per  del  Volterrano . ) 

Nella  medefi ma  Chiefa  fono  del  pennello  fuo 
le  due  figure  efprelle  dalle  parti  laterali  del 
grand’  arco  della  Cupola  ; ficco  me  le  pittu- 
re a frefco  nella  Cappella  di  S.  Filippo  Be- 
nizzi  de’  Tedaldi  ; 1’  architettura  nella  Cap- 
pella del  SS.  Ctocififfo  ; e le  quattro  figure 
nella  Tribuna  della  Cappella  de’  Donati  , 
eh’  è dietro  al  Coro.  Trovali  ivi  di  luo 
finalmente  uno  di  quei  Miracoli  , che  lì  mo- 
ftrano  nel  giorno  dell’  Annunziazione  nel 
primo  Chiodro , ed  è quello  d’  un  fulmine, 
che  di  notte  feppellì  una  donna  nelle  rovine 
della  cafa  propria  , fenza  lelione  della  me- 
defima  , quadro  , che  per  edere  folamente  ab- 

boz- 


bozzato  ) fcuopre  beniffimo  la  maeUrìa  dell’ 
Ulivelli  . 

Degno  d*  ammirazione  fi  è quel  , cbs 
egli  operò  nella  Ch:efa , e Convenro  di  5an 
Marco  di  Firenze,  ove  fu  fepolto  il  fuo  pre- 
cettore Rofielii , non  perchè  lìano  le- Tue  pm 
bell’  opere  quelle,  che  ora  nomineremo,  ma 
perchè  egli  le  fece  nell’  ultima  fua  vecchiez- 
za, cioè  negli  anni  169^.  1699.  e 1700.  e un- 
perciò  non  gli  fecero  il  maggiore  onore . E- 
gli  qui  dipinfe  nel  Convento  la  metà  del 
fecondo  Chioflro  , che  vale  a dire  diciotto 
Lunette  principiando  dall’  entrare  in  elfo  a 
manritta  con  rapprefentare  al  vivo  altrettan- 
te azioni  del  Patriarca  San  Domenico  , le 
quali  forprendono  lo  fpettatore  per  la  dilet- 
tevole varietà  , per  la  moltiplicità  de’  con- 
cetti, e pe ’l  modo  maravigliofo  di  efprimer- 
li  , come  eziandio  per  la  bella  arcbitectura , 
che  vi  iì  ravvifa  . E ben  avrebbe  fornito  di 
tutte  fue  dipinture  il  rimanente  del  Chioftro  , fe 
quei  Religioiì  non  follerò  flati  tanto  follecitati 
da  chi  competeva  a Cofimo  quella  gloria  col 
preteflo  prima  della  di  lui  vecchiaia , e dipoi 
con  dire  , che  non  iftava  bene  , che  così  am- 
pio Chioflro  feffe  dipinto  tuttoquanto  da  un 
fol  pennello , ancorché  eccellente  : Per  la 

qual  cofa  fu  ad  dii  Religiofi  quali  direi  giuo- 
coforza  alla  fine  delle  due  navate  , per  non 
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far  difcorrere  il  popolo  , dac  luogo  ad  altri 
profeiTori  di  mollrare  la  loc  bravura  in  quell’ 
arte  , talché  modeiiamente  lo  licenziarono  . 
11  che  come  Ha  riufcito  , altri  il  giudicherà: 
dicendo  noi  folamente  , che  le  dipinture  dell’ 
Ulivelli  qui  li  diftinguono  in  pm  conti,  c 
fpezialmente  in  quello  , che  quanto  più  invec  • 
chiano  , Ti  rendono  più  fpumate , e più  belle  . 

Opra  della  mano  di  Colìmo  fono  in  S. 
Silvellro  in  Pinti  la  tavola  a olio  , lo  sfondo , 
e r altre  pitture  a frefco  , che  ne  adornano 
il  Parlatorio  , 

In  S.  Maria  degli  Angioli  comunemente 
detta  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  , fono  di 
lui  la  Carità,  e l’  Umiltà  , che  pongono  in 
mezzo  I’  arco  della  Cappella  , e Cupola  , e 
tra  i quadri  fotto  la  folHtta  , due  fon  di- 
pinti da  elfo  , 1’  uno  di  quà  dull’  Organo, 
dove  è S.  Agallino  , che  fcrive  nel  cuor  della 
Santa  a caratteri  d’  oro  , ilimato  opera  in- 
fìgne  i l’  altro  , che  è collocato  di  contro 
dall’  altra  parte  . Quivi  pure  la  Cappella  ad- 
dimandata  del  vedimento  , dentro  dei  Mnna- 
dero , è adorna  di  fué  dipinture  . Ne  avrebbe 
ancora  lavorata  la  Cupola  fe  perfone  zelanti 
del  fuo  mantenimento  in  vita  , ed  altre  , che 
afpiravano  ad  acquidar  gloria  per  fe  , non 
aved'ero  addotta  la  inabilità  di  elfo  già  vec- 
chio a falire  fopra  i palchi , ovvero  non  fof' 
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fe  ciò  fervito  di  pretello  come  in  altre  con- 
giunture era  flato  . In  fatti  ritrovafi  in  cafa 
Ulivelli  un  modello  di  rilievo  di  ella  Cupo- 
la, ficcome  vi  è in  un  quadro  grande  un  altro 
difegno  della  medeilma  toccato  di  acque- 
rello . 

All*  Ofpizio  di  S.  Tommafo  d’  Aquino 
in  via  della  Pergola  con  fingolar  perfezione 
condufle  la  facciata  della  Cappella  interiore , 
e infiememente  due  sfondi  , ed  alcuni  quadri 
a olio. 

In  profpettiva  alla  porta,  che  introduce 
nel  fecondo  Chioflro  di  S.  Croce  efprefle  con 
bell’  accordo  di  colori  nel  gran  vano  della 
facciata  di  fondo  , quando  S.  Francefco,  c S. 
Domenico  incontratili  in  una  piazza  di  Roma 
ftringooo  fratellanza  ; nella  quale  opera  fpicca , 
oltre  la  vaga  architettura  , la  moltiplicità  del- 
le figure  , tra  le  quali  è da  notarli  la  biz» 
zarìa  di  avere  efpreflb  nella  perfona  di  un 
Compagno  di  S.  Francefco  il  Padre  allora  Guar- 
diano di  S.  Croce  Filippo  Maria  Ragazzini  ; 
e in  una  certa  diftanza  un  venditor  di  merci 
gobbo  , e ftravolto  moftruofaraente  , che  li  ve- 
deva per  Firenze  . 

Sono  di  lui  quivi  tutti  i foprapporti  con 
effigie  di  Santi  Francefeani  , che  adornano,  le 
porte  delle  Celle  nel  Dormentorio  di  fopra  ; 
e fe  più  viveva  il  fopraddetto  Padre  Guardia- 
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no  , età  fua  intenzione  di  fare  2 lui  dipigne  re 
tutte  le  Lunette  del  fopranno minato  Chiuftro  . 

La  fua  pittura  della  Lunetta  fopra  alla 
porta  principale  della  Chiefa  di  Ogniffanti  di  den- 
tro, che  rapprefenra  S.  Francefco  nel  ricevere 
il  Bambino  Gesù  , è molto  celebrata  . 

Nè  minor  plaufo  rifcuote  nella  Chiefa 
'degl’  IncurabiU  la  tavola  a olio  della  Refuc- 
rezione  del  Signore  ; e nel  Convento  di  elio 
Spedale  altre  pitture  di  fuo  vi  fono  , come 
eziandio  ne’  Conventi  delle  Stabilite  , di  S. 
Barnaba  , di  Capitolo  , c di  Monticelli . 

Nel  Chioftro  di  Santo  Spirito  dipinfe  la 
metà  delle  Lunette , tra  le  quali  in  quella 
’fopra  alla  porta , che  conduce  in  elio  Chio- 
ilro,  fece  vedere  Attila  cognominato  il  flagello 
di  Dio , che  con  formidabile  efercito  fcende  ai 
danni  dell’  Italia, ed  incontratoli  con  S.  Leone 
Papa,  retrocede  dall’  imprefa,  opera, che  be- 
ne fludiata  , e condotta  , rifveglia  lo  flupo- 
re,  cofa  che  non  fanno  per  vero  dire  le  altre 
Lunette  colorite  da  lui  nell’  età  di  76.  anni, 
che  invero  gli  furono  pagate  con  più  tenue  mer- 
cede . 

Da’  lati  dell’  arco  grande  davanti  I’  Ai- 
tar maggiore  di  S.  Felicita  , vi  fece  due  buo- 
ne figure,  febbene  ofcure  , rapprefentanti  S. 
Benedetto  , e S.  Felicita  ; e nella  claufura  del 
Convento  dipinfevi  una  Cappella  , 

L’ 


L*  anno  KJyj.  nella  Volta  della  Chiefa  di 
S.  Monaca  fece  a fpefe  di  suor  Niccola  Cap- 
poni per  il  prezzo  di  ottanta  feudi  un  bei- 
liflìnio  sfondo  di  San  Martino  Vefeovo  ricevuto 
in  Paradifo  da  Noftro  Signore  , e nel  fondo 
la  virtù  della  Carità . 

Tre  Lunette  nel  Chioftro  del  Carmine 
fono  di  fuo  lavoro  » cioè  la  morte  d’  Elifeo  , la 
quale  gareggia  colle  pitture  più  eccellenti,  al 
parere  del  famofo  Luca  Giordano  . L’  entra- 
tura poi  in  Siena  d’  un  med'aggiero  di  Carlo 
Magno  , e 1’  elevazione  al  Cielo  di  Elia, che 
n lafcia  cadere  il  mantello  , furono  le  altre  due, 
delle  quali  Cofimo  acquiftato  avendo  poi  mag- 
gior cognizione , quali  fe  ne  vergognava , ma  V 
aveva  condotte  nell’  età  di  foli  id.  anni. 

Nel  Parlatorio  delle  Monache  dello  Spi- 
rito Santo  dipinfevi  la  facciata  , e nell’  Or- 
to di  quelle  della  Nunziatina  vi  effigiò  Elia  , 
e Giofuè , le  quali  li  dice  edere  di  molta 
perfezione . 

Due  Tabernacoli  s’  incontrano  dipinti  da 
edb  , uno  fui  canto  detto  alla  Lupica  per 
andare  alla  Nunziatina  , nel  quale  è Maria 
Vergine  con  S.  Andrea  Corlini  , e S.  Brigida; 
1’  altro  fuor  della  Porta  a San  Miniato  fat- 
to 1’  anno  idóS.  nella  via  per  andare  a S. 
Francefeo  al  Monte  a man  delira,  nel  quale 
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fi  efprime  il  perdono  dato  da  San  Giovan. 
Gualberto  all’  inimico,  fecondo  Tinfcrizione  in 
pietra  , che  è fotto . 

Nella  Pieve  di  Santo  Stefano  in  Pane  , 
mentre  quella  reggeva  il  Piovano  Cofirao  Al- 
meni  , vi  dipinfe  una  facciata  , e nella  Cano- 
nica uno  sfondo  , opere  degne  di  ammira- 
zion  e . 

Ai  Monaflero  della  Quiete  vedefi  una  ta- 
vola a olio  de’  cinque  Santi  , nella  quale 
fpefe  la  Granduchefla  Vittoria  fopraddeita  ; 

Alla  Pieve  di  Capalle  aggiunfe  all’  Im- 
magine di  un  Crocifilio  le  due  Marie  pian- 
genti . 

In  quella  di  Settimo  vi  dipinfe  la  Tri- 
buna, rapprefentandovi  il  titolare  di  cfla  San 
Giuliano  infieme  con  San  Bartolommeo , nel- 
la pcrfona  del  quale  ritraile  il  Piovano  Bar- 
tolommeo Baldini  fratello  di  D.  Teodoro 
Baldini  Spedalingo  degl’  Innocenti,  Vi  dipinfe 
eziandio  la  Tavola  , ed  altro  in  chiarofcuro  , 
c ciò  feguì  1’  anno 

In  San  Leonardo  fuor  di  Porta  a S.  Gior- 
gio colori  la  Tribuna  , ed  in  S.  Francefco  di 
Paola  fece  lavori  a frefco. 

Nella  Cappella  de’  Padri  di  San  Filippo 
Neri  ptcffo  S.  Francefco  al  Monte  fi  trova  di 
lui  un  quadro  a olio  efprimente  S.  Filippo 
all’  Altare  in  citali  con  a’  fuoi  piedi  il  Venc- 
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rabile  Filippo  Franci  , che  dell’  Ulivelli  era 
amico  , di  cui  T Ulivelli  fteiTo  fece  tellimo- 
nianza  d’ un  fatto  memorando  per  dar  lòde 
a Dio  feguìto  nelle  loto  perfone , ed  era  que- 
llo . Per  la  confidenza  , che  pafiava  tra  il 
buon  Sacerdote , e il  Senator  Donato  Accia- 
iuoli  , fi  trovò  a Monte  Gufoni  in  Villa  di  ef- 
fo  nel  tempo  , che  1’  Ulivelli  la  Cupo- 
letta,  che  ivi  è a frefco  dipigneva  . Parti- 
tonfi  di  colà  di  conferva  in  una  Vigilia  il 
Padre  , c 1’  Ulivelli  per  giugnere  a Firenze» 
quelli  per  rivedere  la  Cafa  fua  , quegli  -per 
afiiftere  alle  Confeffioni  , e limili  (acre  ’ fun- 
zioni il  giorno  dopo  . Aflegnate  a tutti  dùe 
le  cavalcature,  il  Franci  la  ricusò,  valendoli 
d’  un  fuo  baftoncino  , c 1’  Ulivelli  a “«^vaji- 
lo . Facendoli  poi  1’  ora  tarda  con  periefbldt>,^«| 
rimaner  di  fuori  , dice  il  Franci  al  compa- 
gno : farà  megli»  ^ che  v»t  diate  di  /prone  al 
cavallo  , ed  arrivato  alla  fona  prima  di  me^ 
preghiate  q^aei  Miniflri  , che  fi  compiaccino  di 
trattenerfi  a ferrarla  tanto  che  arrivi  il  Pa- 
dre Filippo  Franci  , che  è rimafto  indietro  , 
ed  ivi  aj penatemi  . Spronò  allora  P Ulivelli 
il  cavallo  , e giunto  per  tempo  alla  Porta, 
fi  ferma  per  far  l’  ambafciata  , quando  fi  ve- 
de con  grande  fuo  ilupore  , venire  incontro 
il  Padre  , che  forrideodo  dice:  il  mìo  caval- 
lo ha  camminato  pi»  del  vojtro , Iddio  ve  lo 
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rmerìtl  1 ondiamo  , Fatto  che  al  parer  dv  Co» 
fimo  naturalmente  non  poteva  feguire , mentre 
egli  aveva  a effere  indietro  da  un  miglio  , e 
mezzo . 

1 Principi  di  Tofcana  conofcendo  il  talen- 
to , e r abilità  dell’  Ulivelli  fin  nella  fua 
prima  gioventù  , fé  ne  vaifero  in  far  varie 
lìorie  di  grottefebe  nelle  fofEtte  della  Rcal 
Galleria  , e nel  Salone  de’  Pitti , nel  qual 
Salone  due  sfondi  fece , c delle  fiatue  ; e pa- 
rimente per  la  Guardaroba  colorì  per  arazz^i 
alcuni  modelli,  e cartoni,  e certe  Pitture  fece  a 
Lappeggi  . Quindi  crefeendo  il  loro  buon  ani- 
mo verfo  di  lui , da  Ferrante  Capponi  gli 
fecero  allegnare  una  ftanza  nella  Reai  Galleria 
per  averlo  pronto  ad  ogni  occorrenza  . Ma 
.egli  preoccupato  dal  defiderio  di  prender  mo- 
glie e già  invaghitoli  di  una  bella,  ed  onefta 
donzella  di  15.  anni  fua  pari , dietro  all’  amor 
di  lei  perdendoli  , tralafciò  di  frequentare  la 
Galleria  , e fordo  , e muto  agl’  inviti  del  Cap- 
poni , dopo  varie  ammonizioni  di  lui  , gli  f^u 
tolta  la  chiave  con  detrimento  della  princi- 
piata ftiroa,  e maggiormente  de’  Cuoi  intereffi . 

Tuttavolta  dipiofe  nel  palazzo  nuovo  de’ 
Marchefi  Corfini  in  Parione  due  sfondi  , uno 
de’  quali  è perito  a cagione  della  mutazione 
fattali  di  alcune  danze  . 

In  Cafa  Tempi  , oltre  i foprapporti  ,.  e 
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fregi  ricchi  di  figure , veggonfi  quattro  sfondi 
molto  filmati . 

Ai  Serriftori  fui  Renaio  dipinfe  uno  sfon- 
do fimboleggiaote  1’  Aurora,  opera  fingolare  , 
cd  in  oltre  alcune  fiatue . 

Ai  Marucclli  uno  sfondo  , e alcuni  fregi 
oopiofi  di  figure . 

Uno  sfondo  pure  al  Senatore  Strozzi  . 

Ai  Peruzzi  in  Borgo  de’  Greci  più  sfon- 
di , un  de’  quali  fimboleggia  il  trionfo  delle 
Virtù  , ed  altri  lavori  in  Gafa , ed  in  Villa. 

Ai  Marchefi  Giugni  una  piccola  Gallerìa . 

Ai  Marchefi  Niccolini  alcuni  fregi  figu- 
rati con  baffirilievi  . 

Ai  Marchefi  Pucci  da  S.  Maria  Nuova 
uno  Scrittoio . 

Al  Marchefe  della  Rena  altri  fregi  con 
figure  . 

Al  Marchefe  Corfi  lavoro  nella  Gallerìa  . 

Ai  Conti  della  Gherardefca  fece  diverfs 
pitture  , ed  altre  ai  Panciatichi . 

A Lamberto  Frefoohaldi  nel  Fondaccio 
di  S.  Spirito  una  accova , dove  è di  Maria 
r Afiunzions  , >ed  akuni  Mifieri  con  alquanti 
fregi-. 

Ai  Ricci  una  piccola  Gallerìa , un’  arco- 
va, -ed  altri  lavori  . 

Ai  Pololefchi,  AIraeni , Pinadori,  c Ge» 
nerotti  var)  fregi  , 
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Ai  Grazini  dipinfe  l’  Archivio. 

i^i  Guardini  nel  loc  giardino  una  faccia- 
ta d’  Architettura,  e altrove  de’  foprapporti. 

Ai  Salvi  in  Via  di  S.  Egidio  una  Galle- 
rìa degna  d’  ammirazione . 

Ah  Marchefe  Gerini  nella  Gallerìa  del 
Palazzo  di  Via  del  Cocomero  tre  sfondi , ed 
in  Villa  a Montughi  la  facciata  di  fgraffio 
con  altri  lavori . 

Dei.fregi  in  Villa  de’  Marzimedici. 

In  Villa  dei  Giraldi  dipinfe  una  Cappella, 
e uno  sfondo;  una  Volta  , e dei  Qa^dri  in 
Villa  a Capalle  ; e nella  Ghiefa  di  Capalle 
le  Marie  accanto  al  CrocmiTo  . 

In  una  Villa  de’  Gaetani  la  facciata  di 
una  Cappella  . 

Altre  pitture  nella  Villa  de’  Francefehi  a 
S.  Francefeo  di  Paola . 

In  Cafa,  ed  in  V^illa  del  fu  Cado  Corbi» 
nelli  uno  sfondo  , de’  fregi  , ed  un  Taberna- 
colo . 

Fece  ancora  molte  Pitture  a olio  , come 
ad  Agnolo  Galli  una  Tavola  di  S.  Antonio 
da  Padova  , e il  Bagno  di  Diana  in  quadro 
per  accompagnare  ad  un  limile  del  Furino . 

Al  Capitano  Covoni  una  Tavola. 

A Lamberto  Frefcolbaldi  due  Tavole. 

Ad  altri  Frefcobaldi  del  Fondaccio  più 
Ritratti . 


Al 


«•€(  *p  )&• 

Al  Ball  Suares  fei  Quadri  ^ 

Al  Corboli  un  quadro  grande  » ed  un 
altro  della  ftoria  di  Giobbe  ad  AlelTandro 
Lapi  . 

Ài  Guardini  fopraddetti  diverfi  quadri  , 
che  furono  delle  fue  prime  produzioni. 

Al  Brunaccini  k Horia  di  Agar  , ed 
Ifmaele  . 

Ai  Salvi  un  S.  Baftiano;  un  S.  Giro- 
lamo all’  Almeni,  ed  un  quadro  al  Cordini. 

Al  Marchefe  Netli  un  Grillo  morto , e 
un  gran  quadro  a oliO  ) ov’  erano  fìgurate  la 
Vittoria  , e la  Pace  , il  qual  quadro  fu  com- 
prato per  portare  all’  Imperio . 

Altri  quadri  a olio,  di  fua  mano  fono 
in  Cafa  i Paolctti  fuoi  parenti,  ed  in  fpccie 
un  ritratto  dei  Canonico  di  S.  Lorenzo  uo- 
mo venerabile . Altro  ritratto  di  Gio.  Pao- 
letti  ( (lato  Maeftro  de’  Cherici  del  Duomo  nel 
e nel  i6$o.)  lì  trova  nella  Scuola  me- 
delìma  del  Duomo  ; e perciocché  è rappre- 
fentato  in  atto  di  rivedete  la  compolìzione 
ad  un  Cherico , quello  viene  ad  elTere  Domeni- 
co Macia  di  elio  Colìmo  lìgliaolo,  tale  quale 
era  da  Cherico  di  elTa  Cbiefa,  fatto  ritrarre  dal 
Dottor  Iacopo  Mcfcoli , che  allora , cioè  nel 
1687.  Maedro  di  elTa  Scuola. 

In  Fiefole  nella  Villa  de’  Rufpoli  era  di 
filo  una  Tavola  . 

Tom,  xxm.  D Co- 


/ 


•«(  J« 

Cofimo  pec  puro  amore  alla  patria-,  non 
n curò  mai  d’  uicire  fuori  di  eil'a  nella  maniera 
che  alTai  lì  trovò  invitato  , e conlìgliato  : 
bensì  mandò  in  varj  luoghi  delle  fue  opere  , 
ed  in  luoghi  vicini  vi  li  portò  di  per  fe  ; 
come  alla  Badia  di  S.  Martino , ove  per  1’  Abate 
frefcobaldi  dipinfe  la  Tribuna.  Nella  Com- 
pagnia de*  Navicella]  vi  dipinfe  quattordici 
Lunette  rapprefentandovi  gli  Apoftoli . Per  la 
Pieve  di  S«  Ipolito  in  Valdipefa  colorì  una 
Tavola  ; a S.  Piero  a Cafcia  dipinfe  una  Ta- 
vola a olio  , e la  Tribuna  . A Scarperia 
dipinfe  una  Cappella  a Raffaello  Tozzi . A Cet- 
taldo  tutta  la  Chiefa  di  S.  Maria  fattali  di- 
pignere  dal  Rontini . A’  Monaci  di  Paffìgnano 
una  Lunetta,  un  Tabernacolo,  e un  foprap- 
porto . A Strada  nel  Cafentino  in  Cafa  di  Bac- 
cio Rampini  varie  pitture  a frefco . 

A S.  Gimigoano  è una  fua  Tavola . A San 
Niccolao  di  Prato  per  la  Badeffa  del  Nero 
colorì  un’  intera  facciata . In  effa  Città  per  i 
Cappuccini  una  Tavola  in  Coro  ; e in  Cafa 
Verzoni  due  sfondi , e de’  fregi  . 

Ai  Padri  di  S.  Onofrio  di  Piftoia  20. 
Lunette  a frefco  , e più  Tavole  a olio . In 
effa  Città  ai  Cefarippoliti  uno  sfondo , e dei 
fregi . Ai  Banchieri  de’  fregi . Ai  Puccini  una 
Cappella , e ad  altri  altre  pitture . 

in  Samm  iniato  al  Tedefco  gli  venno  dipin- 
to 
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to  nella  Chiefa  diS.  Trinità  ) e in  Cafa  Franchi- 
ni dae  sfondi,  e alcune  facciate. 

Ne’  Teatini  di  Livorno  colorì  una  Ta- 
vola a olio. 

Inoltre  abbellì  di  pitture  alcuni  luoghi 
della  Religione  di  S.  Stefano  , come  farebbe 
alla  Badia  a San  Savino  dell’ architetture  , figure  , 
ed  altri  lavori . Alla  Fattoria  del  Pino  due 
Cappelle , ed  alla  Cafiellina  de’  Carmelitani 
per  fervizio  del  Granduca  un  ornamento  di 
architettura  attorno  ad  una  Tavola  del  Vol- 
terrano . 

Non  fi  celebrò  mai  a fuo  tempo  feda 
folenne  con  archi  trionfali , pompe  teatrali , 
efequie,  efpofìzioni , ed  altri  alletti,  in  cui  non 
folle  chiamato  1’  Ulivelli  o ad  operare , o 
a darne  il  difcgno . E più  avrebbe  operato  fe 
r invidia , e la  maligna  critica  non  gli  avef- 
fero  tolte  delle  occauoni  di  operare . 

Non  dipjgneva  Cofimo  folaraente  per  pra- 
tica , ma  polledeva  in  fommo  grado  le  regole 
della  pittura , di  modo  che  le  foleva  infegnare 
ad  altri  , come  fece  in  ifcritto  , lafciando 
ai  fuoi  eredi  regole  , ed  avvertenze  da  averli , 
le  quali  per  isfuggirc  lunghezza  qui  fi  trala- 
feiano  ; concludendo  con  effe  in  fine, che  quat- 
tro cofe  vi  volevano  a rendere  eccellente  un 
Profeffore  : naturalezza  , artificio  » pratica  , e 
offervazione . 

D a 
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Trionfò  in  più  occafioni,  dell’  [nvidia  l* 
Ulivelli,  mentre  provato  avendo  i di  lei  morii  » 
volle  col  fuo  pennello  efprimecla  nei  fecondo 
Chioftro  di  S.  Marco  ^ laddove  moArò  la 
Storia  di  quando  Iddio  rivelò  a San  Dome* 
nico  , che  voleva  fulminare  il  mondo  per  i 
vizj  degli  uomini  , fra  i quali  vi  pofe  prin- 
cipalmente quello  dell’  Invidia^  che  ivi  fi  fcor- 
ge  cinta  di  moAri  in  atto  di  divorarli  il 
proprio  cuore.  Con  tutto  queAo  moiri  ,e  mol- 
ti furono  in  Firenze  i lodatori  della  virtù 
deli’  Ulivelli  » altri  encomiandolo  per  la  per- 
fezione del  difegno  ; altri  per  la  facilità , ed 
ingegno  nell’  inventare  ; altri  nella  preAezza  » 
e maeAria  dell’  operare  , e non  mancò  chi  lo 
chiamalTe  il  primo  in  quell’  Arte  ; particolar- 
mente quando  fi  feppe  per  Firenze , eh’  ei  do- 
veva aiutare  al  Volterrano  a dipignere  la  Cu- 
pola della  Nunziata  » perchè  quegli  era  in  età 
decrepita,  ondo  fu  detto , fc  l’ Ulivelli  ajuterà,  non 
potrà  tiufeire  fe  non  un’  Opera  del  tutto  per- 
fetta . E difeorrendofi  de’  ForcAieri  quando  Gi- 
ro Ferri  Romano  infigniflvmo  Profeffore  fi  trat- 
tenne in  Firenze  a dipignere  alcune  Aanze  del 
Palazzo  de’  Pitti, avendo  occafione  di  cono- 
fcere  T Ulivelli , lo  commendò  eArcmamente , 
quantunque  fofie  ancor  giovane  , e volentieri 
gli  avrebbe  data  per  ifpofa  una  fua  cognata  , 
fe  elio  abbandonando  la  Patria  voleva  farli  cono- 

fee» 
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fecce  nella  Metropoli  del  Mondo  j ma  Cofimo 
al  fuo  folito  non  volle. abbandonare  la  madre, 
e la  forella  dopo  >la  morte  del  Padre  . 

Parimente  Loca  Giordano  nel  tempo,  ch’ei 
dipigneva  la  Cupola  di  S.  Andrea  Corfìni  nel 
Carmine  , rimirando  nel  Chioftro  la  bella  Lu- 
netta d'  Elifeo  fpirante,  vorrei , diffe  , cono- 
fcere  quello  Pittore,  perchè  io  lo  (limo  un  gran- 
d’  uomo.  Soggiugnendo:  ì Fiorentini  hanno 
quella  forte  di  Valentuomini  , e mandano  a 
chiamate  i Foredieri  eh  f 

La  vecchiaia, a cui.  era  poi  giunto  1’  Uli- 
vclli  , fervi  di  qualche  fcufa  ai  fuoi  emuli 
di  fcreditarlo  con  ifpargec  voce  , che  aveva  in- 
debolita la  mente  j che  gli  tremava  la  mano , 
e che  ci  vedeva,  poco  . Per  quelle  impodure 
fi  ridulTe  a non  abbondar  più  di  lavori  , e 
anche  a delìderare  di  prender  un  po’  di  ripo- 
fo  ; e perciò  ti  ritirò  a ftar  in  Campagna 
da  un  fuo  figliuolo  Prete  | mentovato  di  fopra 
come  Cherico)  il  quale  flava  in  S.  Maria  a Mon- 
te del  Valdarno  di  fotto  in  qualità  di  fotto 
Curato  5 e Maeftro  , e che  dipoi  dal  Gran  Duca 
Cofimo  Ili.  fu  fatto  Priore  della  Collegia- 
ta della  Terra  di  S.  Croce  . Quivi  per  al- 
tro non  parendoli  di  poter  vivere  fenza 
operare  , dipinfe  alquanti  foprapporti  per  il 
Cavaliec  Brogiotti  di  Fifa  , alcuni  pezzi 
di  quadri  per  la  fua  propria  Cafa , ed  al- 
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tri  per  Giulian  Fcancefco  Bufalini  Vicario  Gen. 
di  Mons.  Poggi  Vescovo  di  S»  Miniato.  Dipin- 
fe  pur  ivi  il  fuo  ritratto  a olio  raflbmiglian- 
te  a maraviglia,  che  elide  al  prefente  nella  Re- 
ai Galleria  di  Tofcana  fra  la  raccolta  de’  Ri- 
tratti degli  eccellenti  Pittori  fatti  dalle  loro 
proprie  mani  ; e^t^uindi  fi  dette  per  ifpaflb  a 
fcriver  una  nota  di  molti  de’  fuoi  lavori  condot- 
ti in  vita  fua  . Compite  quelle  cofe  s’  infermò 
di  febbre  tale  , che  in  nove  giorni  lo  riduf- 
fe  all’  ellremo , e munito  de’  Santillimi  Sagra- 
menti  , c confervando  fino  all’  ultimo  la  favel- 
la, fpirò  il  dì  della  Natività  della  Santilfima 
Vergine,  in  età  di  circa  8o.  anni  , cd  il  cor- 
po fuo  fu  pollo  in  depoliro  nella  Compa- 
gnia del  Corpus  Domini  di  S.  Maria  a Monte, 
lafciando  quattro  figliuoli  mafchi , che  due  Sa- 
cerdoti , e due  Secolari. 

La  perdita  di  tant’  uomo  dìfpiacque  uni- 
verfalraente , cd  in  fpecie  a Monfig.  Poggi  Ve- 
fcovo  di  Sanmiiniato  , non  men  dotto  , che 
di  probità,  e di  ogni  altra  virtù  adorno  ; 
il  quale,  oltre  agli  altri  abbellimenti  , e van- 
taggi fatti  alla  fua  Diocefi , meditava  di  far  a 
lui  dipignere  nel  Duomo  del  fuo  Vefcovado,ed 
in  altri  luoghi,  ficco  me  glie  ne  aveva  fatti  i di- 
fegni,  ricordevole  di  cfler  riniallo  ben  foddif- 
faito  dell’  opera  fua  quando  da  Generale  de’ 
Servi  egli  dimorava  in  Firenze  . Quindi  inte- 

fa 
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fa  la  morre  dell’  Ulivelli  , a cui  giovato  ave- 
va più  volte  in  vita  , volle , che  li  fulFragaffe  T 
Anima  di  lui  con  alquanti  Sacrific)  . 

A chi  folle  deliderofo  di  fapere  del  fuo 
perfonale,  diremo  come  Colimo  era  di  Hatura 
piccola  con  fpalle  larghe  , membra  robuhe  , di 
colore  olivaltro,  con  faccia  ovata,  e mediocre- 
mente piena  , teda  fpaziofa  , ciglio  ballo  , e 
denfo  j 1’  occhio  fuo  era  piccolo  , turchino  ^ 
cd  incavato  , per  altro  fpintofo  , e vivace  : 
avea  il  nafo  curvo  , e fegaiofo  ; la  bocca 
mediocremente  grande  con  labbra  fottili  , 1’ 
inferiore  delie  quali  era  elevato  un  poco  più 
di  quel  di  fopra  , con  mento  grande  . Por- 
tava zazzera  lunga,  nera,  e ondata  , divena* 
ta  in  vecchiaia  dei  tutto  bianca. 

Se  egli  non  fu  dotato  di  troppa  avve- 
nenza di  tratto  , fu  arricchito  dalla  natura  di 
altre  doti  lingolari  , quali  fono  elevatezza  di 
fpirito  , e mente  docile  , e feconda  , ficcome 
moftrano  alcuni fchizzetti , che  li  trovano  di  fuo. 

A propolìto  de’  quali  alia  fua  morte  l’ 
A.  Reale  del  Gran  Principe  Ferdinando  di  To- 
feana  fece  inllanza  d’  avere  i fuoi  difegni  di 
Architettura  , nella  quale  V Ulivelli  valeva 
ben  molto  . 

Fra  le  fue  doti  lì  diUinfe  egli  in  quella  di 
dipignere  Tempre  con  modctfia  , fchivando  , e 
coprendo  fin  ne’  puitini  ogni  vergognofa  nu- 
dità . E 
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E ficcome  egli  era  fincero  , gìufto  , amo- 
rofo  , c caritatevole  verfo  ognuno  ; così  gli 
convenne  effer  fofFerente  degli  od)  ^ delle  in- 
giurie , e delle  pcrfccuziom  « e tali  infino 
eh®  giunfero  alcuni  congiunti  fuoi  una  volta 
a minacciarlo  , fc  non  fomminiflrava  loro  danari 
per  vivere  alle  fue  fpefe;  taltncntcchè  quel  che 
guadagnava  , fi  può  dir  , che  non  fofle  fuo  : 
e della  fomma  di  circa  a 30.  mila  feudi , che 
fi  trovò  aver  egli  guadagnato  in  fua  vita  , non 
potè  fare  aflegnaraenti  per  la  vecchiaia  ; go- 
dendo per  altro  di  aver  fovvenuto  altrui  ne* 
bifogni  . Iddio  però  , che  è ricompenfatore 
della  carità  fece  sì,  che  avvicinandoli  alla  mor- 
te il  Sacerdote  Francefeo  Bofehi  Prefidente 
della  Compagnia  di  S.  Tommafo  di  Aquino 
filò  grande  amico,  di  propria  mano  gli  donò 
mia  gran  borfa  di  danaro , il  quale  V Ulivelli 
ebbe  a prendere  per  forza,  affine  di  non  di- 
fguftarc  il  moribondo,  con  quello  che  pregalTe  per 
1’  anima  di  lui  . Le  fopraccennate  prerogative 
ben  raoftrano  i coftumi  di  un  vero  Criihano  ; 
al  che  fi  aggiunfe  in  lui  la  frequenza  de’  San- 
ti Sagramenti  della  Penitenza,  c deila  Comunio- 
ne , reiterati  di  più  da  elio  ogni  volta  , che 
dava  principio  a un  lavoro  ; le  frequentilfime 
vilìte  al  Venerabile,  fpecialmente  le  Felle  , e le 
divote  orazioni  alla  SS.  Vergine,  ed  ai  Santi 
Avvocati,  e in  particolare  colla  recita  del  Ro- 


!•«(  17  )»• 

fario  ) tanto  in  pubblico  nella  Chiefa  di  Santa 
Maria  Novella  , ove  conduceva  anche  i fì< 
gliuoli  f dependente,  e devoto  dell’  Ordine 
Domenicario,  quanto  in  privato  in  Cafa  propria. 
E ben  ne  riportò  feropre  grazie  e fpeciale  fa 
quella  quando  dipignendo  una  fiata  fopra  un  pal- 
co molto  elevato  , nel  tirarli  indietro  per  conli- 
derare  il  lavoro  , cadde  all'  indietro  pure  , colla 
feggiola , dove  ledeva,  trovandoli  quali  del 
tutto  fuori  del  palco  con  evidente  rifchio  di 
precipitare  , e ti  lenti  in  qael  punto  reggere 
da  mano  inviabile  tanto  che  potette  attaccarli 
ad  una  tavola  del  medelìmo  palco  , e ria- 
verlì  - 

La  fua  morte  Hnalmente  diede  legnali  del- 
la vita  lua  palloDdo  ali’ altro  mondo  in  un  gior- 
no fnetnorevòle  , e nell’  ora  appunto  , eh’  ei 
fole  va  lantilicare  da  fano  allìliendo  le  più  vol- 
te alla  Mefla  folenne. 


Tom.  xxiii. 
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S O M M A R i O. 


Sì  parla  di  tre  illuflri  /oggetti  di 
quèjia  amUbiffima  ^ ed  altrettanta 
illuftre  Profapia  nella  mfira 
Patria . 


all’  ILLUSTRISS.  e REVIRENDISS.  SIG. 

DONATO  M.‘ DE’  CERCHI 

CANONICO  FIORENTINO  , E CAVALIERE 
DELL*  ORDINE  DI  S.  STEFANO. 

0 mi  prefento  a V.  S.  JHuJtriJs  non 
foto  per  ojferirle  qufjle  mie  notizie \ 
ma  per  aeporre  prejfo  di  Lei  ancor 
quello  , di  che  Ella  a mia  richiejla  mi  ha 
favorito  y che  fona  gli.  originali  de'  due 
primi  di  quefli  tre  Sigilli  ya^ne  d'  illujlrarli 
tnfieme  col  terzo  ,,  che  era  della  mia  rac- 
colta  y da  coUocarfì  preffo  di  quelli  , che 
V.S.  Illujìrìfi.  e Reverendifs.  conferva . 

Vajfi  /opra y la  prego  ^ a quella  fpro-‘ 
porzione-  y che  corre  tra  /’  oferta  y o fi 
dica  refiituztone  , e Chi  la  dee  ricevere  , 
colla  genero fit'a  del  fuo  bell'  animo  , av- 
vezzo a patrocinar  le  lettere  yC  dar  ma- 
no a chi  le  coltiva  y mentre  io  vo  fo- 
dis facendo  alla  mia  ambizione , che  è di  dirmi 
Di  V.  S.  lllufirifs.  e Reverendifs. 

Umtliijimo  Servitore 
DOMENICO  MARIA  MaNNI  . 


é«(  4» 

OSSERVAZIONI 

ISTORIGHE 


SOPRA  I SIGILLI  IL  III.  E W. 


Fperflao  , come  di  cofa  ornai  no->' 
ta  , farebbe  il  voler  qui  fare  qua* 
lì  un’  Iftoria  della  Nobiltdìraa  , e 
magnata  Famiglia  de’  Cerchi  , già 
Signori  y e Cattani  del  Cadello  , e 
Comune  d’  Àcone,  e di  quello  della  Troiana 
in  Valdifieve  , e lìmiimente  dell*  altro  di  Ni- 
pozzano  in  Valdambra  ; Famiglia  religiofa,  e 
di  pietà  , amica  in  gran  parte  alla  fazione 
Guelfa  fautrice  di  Santa  Chiefa  , o per  ufa- 
re  le  parole  dell’  Ifloriografo  S.  Antonino 
Arcìvefeovo  noftto  ; Cìrcttlorum  quldetn 
milia  erat  »d  pacem  aptior  , tranquilli  homi- 
ftes  y maximis  prediti  divUtis  , eivili  modera- 
tìone  , imoeentta  . Cbron.  tit.  28.  o pus 
quelle  di  Ugolino  Verini  Lib.  III. 

Circula  proles 

Ad  Floretninas  fedes  , AconerelìBo 
Defeeadìt , medtaque  Demos  conjìruxìt  m Urbe , 
Infignìs  bello  , ^ culti  dhìjjìma  ruris . 

Il  novero  degli  Scrittori  ■,  che  ne  hanno  parla- 
: • c ,.  . : : to  , 
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tor  nai  condannerebbe  di  animofìtà  « cOèndo 
impoifibile  il  dire  di  ognuno  degl’  illullci 
Perfonaggi  di  Cafa  Cerchi  , e fervire  iiilie» 
me  alla  breKità;  necelTam  per  la  illudrazio* 
ne  di  tre  foli  Sigilli  ,,  cher  furono  di  tre 
Perfonaggi  prolTimi  parenti  della  B.  Uiniliana. 

Per  la  diveriìtà  dell’  Arme  , che  quelli 
medefìmi  tre  fanno  vedere,  nella  Famiglia  ef- 
fere  (lata  frequente,  badi  il  fapere  , che  la 
’più  olitata  divifa  li  è veduta  la  qui  appteflo  di 
tre  Cerchi  d’  oro  in  campo  azzurro  col  radreMo 
xoflo  fopra  , come  pure  colla  Croce  roda  del 
Popolo  dentro  al  primo  Ceicbio  , quando  li 
Fece,  popolate  ,. 


E pereiocchà  negli  antichi  tempi  , de’cot- 
pi  componenti  1’  Armi  non  fe  ne  fidava  il 
immero , fi  vedrà  nella  perfona  medefima  ora 
alzata  1’  Arme  di  tre  Cerchi  in  Padova  , ed 
ota  d’  un  foto  > qual  è nel  Sigillo  ptefente , 
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Sembra , che  ciTo  FoiTe  adoprato  da  qael 
Mefler  Ulivieri  volgarmente  chiamato  Vie- 
ti , figliuolo  di  Mefler  Ricovero  di  altro  Vie- 
ti , Cittadino  Tepatatiflìmo  in  Rircnzc  » e fuo- 
ti  1 il  quale  nella  Rotta  di  Campaldino  fe- 
guìta  nel  12S9.  inlieme  co’  figli  fuoi  , e co* 
nipoti  fece  grandi  prove  di  valore  , lìccooie 
1’  Ammirato  racconta  , Per  queflo  fi  legge 
alle  Riformagioni  una  Provvifione  , che  fi 
paghi  a Mefler  Vieti  fiorini  125.  d’  oro  per 
ì cavalli  Cuoi  morti,  e feriti  in  fervizio  de* 
Fiorentini . Il  pad^e  fuo  Mefler  Ricovero  fu 
fratello  della  B.  Umiliana  , donna  di  gran 
fantità  , e Vieti  per  confeguenie  nipote  di 
eflà  . Fu  Podertà  di  Padova  1’  anno  128}. 
periochè  in  Padova  pure  prcflo  al  Sepolcro 
di  Antenore  fi  leggono  quelli  verlì  : 

C«w  quater  afma  Dui  natalia  vtderat  orbìs 
Pojì  dectes  odo  mille  ducema  fnper 
Extulii  bic  Padue  Prefes , cui  mmen  Dlive  » 

Ce- 
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Cìagnomen  Circi  , Patria  fUris  erat . 

Ed  appreso  vi  è 1’  Arme  di  tre  Cerchi,  com* 
io  Copra  diceva.  Quindi  è che  ncgK  Statuti  di 
Padova  molte  Prowilioni  fi  fanno  Cotto  i!  fuo 
reggimento  del  Colo  anno  1283. 

Nè  tralafciar  fi  vuole  , che  tanto  ad  elio 
Vien  , quanto  a Ricovero  foprannominato 
in  un  coll’  avo  ,-in  un  iftrumeisto  del  1267. 
vien  dato  il  titolo  di  MelTete , ne’  quali 
non  4ltro  denota,  fe  non  Cavaliere.  Che  Vie- 
ri  foife  già  morto  di  qualche  tempo  l’anno 
1314.  colia  da  una  Scrittura,  che  fi  riferirà 
dipoi  noniinandoiì  ivi  i Cuoi  eredi-. 


Il  fecondo  Sigiiio  , Che  ha  inquartata  col 
Cerchio  quell’  Aquila  imperiale,  che  al  pri- 
mo è fovrappofia  , fu  di  Michele  di  Melfec 
Conliglio  n potè  della  Sama , del  qual  Mi- 
chele per  quanto  poco  ne  parlino  i docu- 
menti da  me  veduti  , pure  divifar  fi  può 
dal  Tellamerto  di  Mefier  Coniìglio  rogato 
nel  30.  di  Agofto  1291.  che  de’ figliuoli  egli 
era  1!  minore  , e morto  dipoi  CoìiUglio  , 
nel  1292,  è domandato  fuo  etede  . Inoltra 
fi  rileva  da  una  memoria  dd  1298.  che  egli 
Tom.  xxui.  F fat- 
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fatto  adulto , in  elio  anno  comprafle  ìnficrae 
con  altri  fuoi  fratelli  da  Ubaldino  da  Quona 
alcune  Terre  net  popolo  di  S.  Angiolo  a 
Quona  . Ed  in  una  membrana  de’  2.  di  Apri- 
le 1314.  fembra  efler  paffato  all’  altra  vita , 
mentre  lì  legge  come  morto  in  una  donazio- 
ive  , che  fa  l’  altro  fratello!  della  Santa  , Bin- 
daccio  ^ da  cui  dirittamente  difcende  la  lllu> 
Are  Famiglia  »,  che  oggi  fiorifce  ^ La  donazio*^ 
ne  è di  quefta  efprellìone  r 

Bindacctus^  quondam  Domini  Configli  de  Cir- 
tulis  dedit  ,,  ^ tfJfigJi<ivit  infrascripiis  Fra-^ 
tribus  , five:  Conventui  Fratram  Sanéie  Marie 
Novelle,  infrajcriptunt  podere  , ^ bona  per 
fcripturam  faCtam  manu  prelibati  Bindacciit, 
(uias  fcripture  , feu  cedale  talis  ejì  tenori 

Sia  manifefto  a chiunque  vede  , e leg- 
,,  ge  la  prefente  cedola»  che  Ser  Piero  lo  Prio- 
,,  re  , che  fu  di  San.  Paolo,,  e Michele  figliuo- 
„ li  , che  furo  quinci  addici  di  MelTcr  Confi- 
„ glio  de’  Cerchi , e ciafcheduno  di  loro  lalciò 
„ per  fua  anima  lire  500.  di  fiorini  piccioli , 
„ liccome  appare  per  li  loro  Teftamer.ti  fcrit- 
„ ti  per  mano  di  Set  Guido  Notaio  da  Cep- 
„ perdio  » Onde  io  Bindaccia  figliuolo , che 
„ fui  del  fopraddetto  Medet  Configlio  , e fra- 
„ tello  de’  fopraddetti  Mefler  Piero  lo  Prio- 
,,  re  che  fu  di  San  Paolo,  e Michele  , fic- 
„ come  fidecommifiario  de’  fopraddetti  Priore» 

n c 
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j,  e Michele,  fido,  et  aflegno  per  qualunque 
„ modo  pofi'a  meglio  valere  di  ragione  , al 
„ Convento  di  Santa  Maria  Novella  de’  Fra- 
„ ti  Predicatori  di  Firenze  per  1’  anime  del 
„ predetto  Priore , e Michele  per  ciafche- 
„ duno  lire  foo.  di  fiorini  piccioli  per  fare 
„ al  detto  Convento , e nella  detta  Chiefa 
„ una  Cappella  -,  ad  onore  di  Dio  , e per 
,,  rimedio  dell’  anime  de’  fopraddetti  miei 
„ fratelli,  della  qual  cofa , dazione,  e alfe- 
„ gnazione  apparil'ce  carta  per  mano  di  Ser 
,,  Giovanni  Rullici . Onde  oggi  io  Bindaccio 
,,  concioliacofachè  io  non  abbia  fatto  il  paga> 
„ mento  ddle  mille  lire  in  danaro  , le  quali 
„ hanno  già  confelTato  per  carta  , sì  come 
„ è detto  di  fopra , io  Bindaccio  per  mia 
„ propria  , e ifpuntana  volontade  ,fìdo  , e con- 
„ cedo  , e allegno  per  qualunque  modo  pof- 
„ fa  meglio  valere  uno  podere  pollo  nel  po 
„ polo  di  Santo  Andrea  a Rovezano  , da 
„ primo  llrada  publica  , e al  fecondo  1’  erede 
„ di  MelTer  Vieri  , et  al  terzo  1’  erede  di 
„ Giovanni  , c di  Iacopo  , quarto  Berto  Ri- 
„ nieri,  per  le  dette  mille  lire  , cotale  luogo 
„ co’  fuoi  confini  ; c voglio  , che  qualunque 
„ lavoratore  lavora  , o lavoraffe  il  detto  po- 
„ dere,  sì  il  confellì  per  lo  detto  Convento 
„ di  Santa  Maria  Novella  , e de’  frutti  del 
„ detto  podere  rifponda  al  detto  Convento 
Fa  „ pie- 
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„ pienamente,  e liberamente  fanza  contradl- 
„ ci  nento  niuno;  e prometto  io  Biadacelo 
„ del  detto  podere  fare  carta  di  vendita  al 
„ detto  Convento  , e detti  Frati  come  pof- 
„ fa  meglio  valere  di  ragione  , et  d detto 
,,  podere  confeifare , cioè  Ine  niilie  a qualun- 
„ que  ora  , o tempo  voUffero , o doman- 
„ daflero  i detti  Convento,  e Frati;  e io 
„ Bindaccio  a maggior  fermezza  de’  foprad- 
,,  detti  patti  quefta  cedola  fendi  di  mia  ma- 
„ no  , et  bolla  fuggellata  di  mio  suggello  . 

„ Fu  fcritta  quella,  cedola  nel  1313.  a’ 
„ di  12.  di  Marzo  . lo  Dolce  Barocci  fui 
„ prefente  alle  dette  cofe  . E 10  Ro.. ...  . fai 
„ prefente  a ciò  con  Simone  Pucci . 

Et  cim  prelibai  US  Bindaccius  fecerit  pra- 
euratorem  Ser  Doler  Barocci  ad  nmtendum  in 
tenuiam  dictorum  Bomrtm  predUtos  Fratres  , 
Coftventmt  y vcl  eorum  Sindacum  , proat 
conftare  dicebatur  de  procura  injìr umemo  fa- 
llo per  Guidonem  Cortenuove  de  Ceppar  elio 
Notario , ideo  per  Dolce  fttprad.  procuratore 
Bindacciì  fupradiBi  y procuratorio  nomine  prò  ip- 
fo  induxit  , wìfit  Fratrem  LoBim  de  Sepii- 
tnello  sindicum  , procuratorem  Fratrum , 
Convemus  Jind.  proe.  prò  eis  recipien.  in  te- 
tiutam , ^ pojjejfonem  corporalem  unìus  po- 
deris  cttm  domo  , vinea , & arboribus  , éF 
terra  y éF  r.efedio  pojit.  in  populo  Sanili  An- 

dree 


<•«(  49 


àree  de  Rovezano^  quìbus  a primo  ftrata  pii- 
blica  , a fecundo  Bemi  Rinieri  , tertìo  terra 
Ecclejie  Santi  Bartolomei  del  Corjo  , quarto 
heredum  Domini  l/ieri  de  Cerchis  , Riccar- 
di, loannis  ,,  vel  fi  alii  fint  confines -,  dati  y c^ 
ajfignali  dido  Canventui  , dr  Fratribus  ex  caa- 
Ja  Jupy ttditìa  , dando  eidetn  Sindaco  ^ modo  quo 
finpra , iiberam  , pacìficam  pojjejjionem  dido- 
vum  Bonotum  ^,  quk  Sindtcus  eam  recepit  in 
pranìfiis  y . in  ceique  fteiit  quantum  fibi  placuìt 
prò  lìbito  volumatis  . 

Adum  in  dido.  popula  , ^ loco  prefenti- 
bjfs  tejiibiis  Ferro  Cri flianì  -,.  ^ Nato  Lapida 
popuio  Scindi  Angeli ,,  Fratre  hanne  de  Fai- 
chìs  , Fratre  Angelo  de  Saiimbenit.  de  Senis ^ 
Fratre  Ni  cebo  la  Conti  cini  de  Senis  de  Or- 
dine Fratrum  Rredicatorum  de  Florentia  ad 
hec  adhibitts  , vocali s . 

Quello  , che  in  S.  Maria  Novella  veggo 
oggi  è la  gentilizia  Arme  de’  tre  Cerchi  ad 
en.CalIone.  lui  Cimitero  . 


Moftrafi  qui  per  ultimo  il  Sigillo  di  Fi- 
lippo di  Meffec  Niccolò  appellato  quali  fein- 

pre 
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pre  Meffer  Niccoli,  pur  Cavaliere  , L’  Arme 
di  quello  è bizzarramente  cangiata  , e lo  per- 
chè no  ’l  dicono  gli  Scrittori . Ma  la  deri- 
vazione forfè  (i  cava  da  un  iilrumento  di  un 
fecolo  dopo  , fc  ben  li  pon  niente  , cd  c 
quello  del  1408.  in  Ser  Lodovico  Senzano- 
me , per  cui  ne’  29.  d’  Ottobre  Filippus  ( che 
è un  altro  ) Filippus  o/im  Bartholi  olim  de 
Circulis  , hodie  del  Palagio  populi  SanóH 
Romuli  vendidit  lohanni  olim  Adovardi  de  Ric- 
cardi ( cioè  de’  Cerchi  d’  altro  ramo  co- 
sì chiamato  ) quariam  partem  prò  indivtfo 
unius  Domus  , feu  Palatii  , quod  vulgariter 
appellatur  il  Palagio  de'  Cerchi  , in  popuh 
SanBi  Romuli  1 cui  ioti  a primo  'via  del  Garbo  ^ 
a fecundo  via  del  Giglio  , a tento  Cinelli 
Cimatoris  , a quarto  chiajfoiinus  Simonis  Nan- 
ni Buonaguiji , Tali  Cerchi  adunque  furon 
detti  del  Palagio  non  tanto  per  quello  lot 
Palagio  , quanto  perchè  clTo  per  buono  fpa- 
zio  d’  anni  venne  abitato  da’  Priori  della 
Rcp.  Fiorentina,  colla  annual  pigione  di  fior. 
17.  e foldi  52.  L’  addizione  al  GlolTario  Aledia 
infima  Latinitatis  ; Palatiam  nihil  in- 

terdum  fonat  , nifi  publicum  conventum  , Cu- 
riam  , Elio  fervi  per  lo  dccorfo  di  alquanti 
anni  prima  del  Palazzo  Vecchio  in  vece  di 
quello  , ed  appunto  la  divifa  , che  faceva  la 
Signorìa  di  Firenze  , era  , come  in  tutti  gli 
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edifizj  antichi  fi  vede  , il  Leone  del  nofiro 
Sigillo  . Bene  a quella  propolito  fetide  l’  eru- 
ditiflimo  Francefeo  Cionacci  : Un  rama  (ìi  que- 
fti  fece  per  arme  il  Leone  , e fu  quello  di  Fi- 
lippo di  Mejfer  Niccola  de’  Cerchi  , vale  a dire 
il  nofiro:  quali  fi  volede  colla  durata  della  gen- 
tilizia divifa  perpetuar  la  memoria  del  pri- 
mo rifedio  dei  Fiorentina  Governa  in  cafa 
loro  » 

Stabilita  quella  derivazione  dcir  Arme  , 
e facendo  parola  di  Medec  Niccola  minor 
fratello  della  B-  Umiliana»  dir  fi  vuole  , che 
nel  1292.  fu  Capitano  della  allora  Terra,  poi 
Città  di  Prato  e che  nel  1298.  eletto  fa 
Capitana  della  Città  , e Comune  di  Perugia  , 
del  che  è chiara  il  documento  alle  Riforma- 
gioni  di  noftra  Patria  > mentre  in  una  Prov- 
vifione  ivi  fi  dà  ad  cdo  licemìam  acceptandì 
Capitaneatum  Perufii.  parimente  in  detto  anno 
1298.  ce  io  dà  Potellà  di  San  Gimignano 
Gio.  Vincenzio  Coppi  > Niccola  , come  in  Gio- 
vanni Villani  fi  legge  Lib»  8-  cap-  48.  del 
1310.  fu  uecifo  miferabil mente  dal  figliuolo 
di  fua  forella  Simone  Donati  , lafciando  dop* 
pia  progenie  cioè  Meffer  Giovanni  , e il 
nofiro  Filippo  . 

Quindi  è , che  P anno  1308  fi  trova, 
che  Domìnus  Ioannes  olim  Domini  Niccolo  de 
Circulis  populi  Saniti  Martini  Epifeopi  donavit 

Filip- 


filippo  etut  fratri  oc  utroq^ue  parente  omnes » 
fingulas  Domos  prò  indivifo  ; e fon  quefti 
gli  elJetti  : Una  Caia  grande  con  corre  , poz- 
zo , e terreno  , colla  qoale  vi  aveva  altra 
Cal^  congiunta  , ed  attaccata  , nel  popolo  di 
S.  Martino  ddl  Vefcovo  , alle  quali  erano 
per  confini  quefti  : 'Primieramente  la  ftrada  , 
in  fecondo  luogo  la  Chiefa  di  S.  Martino , 
nel  terzo  confine  la  Chiefa  medelìma  , e uni- 
tamente il  già  Niccola  loro  padre  , abitata 
di  prefente  da  Madonna  Nera  vedova  , già 
moglie  di  Niccola  ; nel  quarto  era  di  pr  ma  un 
effetto  di  Mefler  Confìglio  , ed  allora  dive» 
nato  ilrada  pubblica  , forfè  per  lo  riactamen* 
to  , ed  abbellimento  , che  I’  anno  avanti  fi 
era  fatto  di  quelle  contrade  , di  cui  ho  io 
parlato  nel"  Tòmo  XXi.  di  'quatV  Opera  . 

SmiigliantetDCnte  gU  dona  un  Palazzo  con 
altra  Gafa,  che  vi  aveva  avanti,  la  qual  Ga- 
fa  di  prefente  in  parte  è diftrutta,  firaata  nel 
popolo  fopraddetto , che  così  nell'  Inftrumen- 
to  vien  deferitta  : a primo  dilia  Domus  ^ 
Curia  fuperius  confinata  -,  a fecundo  dièta  Ec- 
clefia , a tertio  illorum  de  Giugnis  , badie 
platea  Cireularutn  , <ùt*  dièli  Confila  , ^ ba- 
die via . 

Parimente  un’  altra  Cafa  nel  medefimo 
popolo  di  S.  Martino  , a cui  confina  o da 
primo  la  firada  , da  fecondo  i Razzanti , da 
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terzo  i Giagni , e dal  quarto  confine  di  prU 
ma  i Cerchi  , ed  allora  la  Arada  ; i quali 
Giugni  fembra  , che  acqulAalTcro  Cafe  , giu* 
Ila  il  Cionacci  , dov’  è lo  Spedalino  della 
Quarquonia . 

In  limil  modo  donò  al  fratello  Filippo 
quoddam  refedium  cum  edificio,  molendinorum 
odo  falmemorum , é?*  cum  Cippo  gualcheria^ 
rum  , cum  Domiùus  , ^cariai  plateis  , tur- 
ribus  , ^ aliis  pertinenliis  , ^ predia  po- 
Jìta  in  fumine  Arni  in  populo  Saudi  Angeli 
de  Eovezano.  s 

Elfo  Filippo  nel  1337.  Ci  trova  condan- 
nato alle  pena  di  fiorini  200.  eo  quod  per- 
eujfjfet  Gherardinum  olim  Nerii  Domini  Ma- 
tutti  de  Donatis  manibus  vacuts  . 

Infermatoli  poi  nell’  anno  1340.  il  dì  17.  di 
AgoAo,  abitando  allora  nel  popolo  di  S.  Pier 
Maggiore,  fece  alcun  Codicillo  al  fuo  Telta- 
niemo , per  cui  elefie  la  fepoltura  apud  lo- 
cum  Fratrum  Minorum  de  Floremìa  y éf  ha- 
bitum  didorum  Fratrum  bumiliter  poflulavit. 
E pochi  anni  appreffo  , come  da  fcritturc 
nel  Bigallo  appare , lafciò  certa  fomma  di  da- 
naro alia  Compagnia  della  Mifericordia  per 
fua  nuova  difpolìzione  . 

Chi  poi  , fuori  del  cafo  prefente  di  do- 
vere foltanto  illuArar  tre  Sigilli  , volcfie  pren- 
dere a compilare  un’  lAoria  di  qucAa  Profapia 
Tom.  xxiii.  G per 
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per  cento  titoli  chiariHìma  , e dagli  Scrittori 
quanto  altra  mai  commendata»  moltillìmo  avreb> 
be  da  porre  in  veduta  t nè  potrebbe  fenza 
taccia  di  rrafcurato  omettere  , come  a me  è 
convenuto  fare  , i molti  Nobiliflìrai  Parenta- 
di contratti  da  ciTa  colle  principali  » e cofpi- 
cue  Famiglie  di  queita  Patria  » e di  fuori  an- 
cora » onde  non  tralafcecebbe  i Conti  di  Ba- 
gnacavallo  » i Conti  di  Gangalandi  » i Man- 
giadori » i Buondelmonti , gli  Strozzi»  i Medi- 
ci» gli  Uberti  » quei  da  Caftiglionchio  , gli  Al- 
toviti»  i Lambertefchi , gli  Amieri»i  Ricci»  i 
Brunellefchi  » Sarebb’  egli  mai  polTiibils , eh’  ei 
non  facelTe  menzione  de’  GiandoBati»  de’  Ma- 
chiavelli» degli  Albizzi  » degl’  Infangati»  de* 
Tolomei»  degli  Adimari,  de’  Vettori»  de’  Ma- 
lespini» de*  Rodi»  de*  Bardi,  de’  Peruzzi  , de’ 
Frefcobaldi  » de’  Pulci  , de’  Gherardini  , de’ 
Geodi  » e di  molte  altre  illudri  Famiglie  » 
che  attivamente  , e paflìvamenie  contralfero 
Splendidi  Martimonj  colla  Cafa  de’  Cerchi  > 
cufa , che  io  » (iccome  mi  proteftai  fui  bel 
primo,  non  fono  in  grado  di  fare. 


SIGILLO  V. 

,r^ 


GIOVANNI  Di  FILIPPO 
CAP  PELI 


APPRESSO  IL  SIC,  CAV,  GIO. 
GASPERO  MENABUONI 
già  MENABUOI. 
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Si  parla  qù)  dello  ftìpìte  , e della  de- 
scendenza  della  Fiorentine  Famiglia 
de’  Cappelli  , coll’  occajione  dì  dee 
trovati  Sigilli  della  medejima^ 
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OSSERVAZIONI 

I S T O R I C H E 

^ IL  SIGILLO  r. 

E io  fùflì  neir  illuftrare  qaefti  mo- 
numenti di  antichità  men  cauto  > 
talché  mi  fodisfaceifi  fol tanto  del  die 
quei , che ^Itri  han  detto  ; con  ri- 

ferire le  parole  del  Migliore,  a 
del  Padre  Richa  ufeirei  totalmente  d’  impe- 
gno . Quindi  del  primo  porterei  quanto  ap- 
preso fi  legge  nella  Firenze  illuftrata  a car. 
4z8.  dicendo  della  Cbiefa  di  S.  Maria  Mag- 
giore com’  ei  „ Aitar  maggiore  de’  Cappelli . 

,,  L'  Arme  loro  è una  di  quelle  chia- 
„ mate  dagli  Araldi,  parlanti  per  due  vedi, 
„ cioè  per  alludere  ài  Cafato,  ed  al  nome 
„ di  Cappello  padre  di  Brunetto , ed  avolo 
,,  di  Barone  fepolto  quivi  onoratamente  fotto 
„ un  ladrone  di  marmo  . il  Borghinì  muove 
,,  la  quidione  , fe  1’  Armi  parlanti  fi  devon 
,,  dire  derivate  dal  cognome , o pure  il  co- 
„ gnome  derivato  dall'  Arme,  e decide,  quan- 
„ do  non  ci  è notizia  in  contrario , eirerfi 
„ introdotti  1’  uno , e 1’  altra  nello  dedb 

tem- 
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tempo . In  quello  cafo  però  , benché  il 
„ nome  di  Cappello  cada  molto  nell'  antico , 
,,  ci  parve  di  poterlo  creder  derivato  dall* 
„ Arme  y pigliato  foriè  a contenaplazione  deila 
„ Dignità  Cardinalizia  , ricevuto  che  ella  1* 
„ ebbe  da  lunocenzio  IV.  nel  ih5* 

„ Nello  feudo  li  veggono  aggiunti  i Gi- 
„ gli  della  Francia , riportati  da  Filippo  Cap- 
y,  pelli  , ipedito  dalla  Repubblica  Ambafcia. 
,,  dorè  a quella  Corona  . L’  ultimo  di  quella 
„ Famiglia  fu  il  Capitan  Niccolò  , il  qual 
y,  nulnato  eh’  ebbe  per  lo  Imperadore , da 
,,  CUI  ricevè  m cullodia  Odoardo  fratello  di 
Giovanni  Rè  di  Portogallo  » fatto  prigione 
),  in  Germania,  fentita  che  li  fu  la  revolu. 
„ zionc  di  quel  Regno , tornato  a Firenze , l* 
„ ornò  di  Ciborio,  di  Colonne,  e di  Statue, 
,,  il  tutto  di  legno  dorato,  in  luogo  d*  una 
,,  Tavola  antica  di  Agnol  Caddi,  coetaneo 
,,  di  Spinello  Aretino , del  quale  vi  rellano 
„ alcune  borie  a frefeo  nella  Tribuna  „ ( que- 
lle oggi  non  vi  fon  più  ) „ Ad  uno,  che  fe 
,,  gli  proberì  d’  ornarla  tutta  di  marmi , dette 
,,  una  rifpolla  degna  d’  onoratillìmo  Genti- 
„ luorao , e fu  il  dire , che  lì  farebbe  sforza- 
„ to  di  farla  di  legno,  fe  non  poteva  di 
,,  marmi,  purché  la  memoria  de*  fuoi  ante- 
„ nati , generoli  in  pigliare  il  primo  luogo  in 
„ quella  Cbiefa , lì  raanteneire  viva  al  poHìbile  : 

cofa  , 
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,,  cofa,  che  Tgrìda , e fortemente  riprende  chi 
,,  non  curando  , o a vii  prezzo  , vende  le 
„ Cappelle  , inlleme  co’  cadaveri  de’  fuoi 
„ progenitori  „ 

Pofcia  pall'ando  a quel  , che  il  P.  Richa 
a car.  279.  del  terzo  Tomo  delle  Chiefc 
racconta  , direi  „ La  Cappella  nvaggiote  a!cu> 
,,  ni  credono  , che  fods  fatta  fare  da  Meiìee 
,,  Barone  Cappelli  fìgliuolo  di  Barone  di  Bru* 
,,  netto  per  vederli  elTo  qui  feppelliro,  ma 
,,  noi  già  ne  abbiamo  dìmollrata  ia  donazio* 
„ ne  , che  per  rogito  di  Ser  Giovanni  bal- 
„ vetri  a Filippo  Cappelli  figliuolo  di  Baro- 
ne  ( non  già  quel  nominato  nel  Sigillo  ) ne 
,,  fecero  i Canonici  al  tempo  del  Priore  Mellec 
,,  Antonio  da  Piaceiiza  1 e però  crediamo, 
„ che  la  lapida  efiilente , che  fa  menzione 
,,  di  Barone  , folle  polla  da  Filippo  in  me- 
,,  moria  di  fuo  padre  . Era  quella  Tribuna 
„ tutta  dipinta  a frcfco  da  Spinello  Aretino 
,,  con  illorie  del  Giudizio , e del  miracolo 
,,  della  Neve  di  Roma  , e di  S.  Antonio 
,,  Abate , cui  era  dedicata  „ Il  Vafari  fola- 
mente  dice  „ molte  Storie  della  Madonna  a 
„ frefco  , e di  S.  Antonio  Abate  „ 

Dove  il  P.  Richa  a 282.  parla  del  ladrone 
fepolcrale  di  Barone  Cappelli,  noi  lo  emendere- 
mo dagli  sbagli  in  quella  guifa 

Sepultrum  mbilis  é"  prudemìs  Viri  ^aronls 
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espelli  Mercatorìs  de  Floremts  é*  faorum  de- 
fcendentìum  qui  obììt  anno  Domini  MCCCXL- 
Vili,  die  XIX.  menfis  luìiì  . 

„ Di  queflà  Famiglia  già  nel  1271.  ar- 
,,  vene  memoria  nel  Capitolo  Fiorentino  in 
,,  un  Contratto,  comparendo  teflimonio 
„ «ettus  Cappelli  q.  Truffali  pop.  S.  Marie 
„ Mai  ori  s fejlis  . 

Dai  quale  Scrittore  prima  che  io  mi  al- 
lontani, debbo  dire  , che  quelle  cifre  , che 
nel  Chtoftro  della  Chiefa  di  S Maria  Mag- 
giore alla  pittura  di  S.  Alberto  predicante 
deliderava  ella  Padre  d’  intendere  , lignificano, 
per  mio  avvjfo  , Bernardinus  Monaldus  fio- 
renùnus  fecit  1607.  che  è appunto  quel  Fit- 
tole , che  dipinfe  nella  Chiefa  del  Carmine 
la  Tavola  di  S.  Alberto  , ultimamente  nel 
grande  incendio  di  quella  Chiefa  perita  • 

Ma  io  del  narrato  da  altrui  non  contento  , 
mi  volgo  a conlidetare  , che  d’  altra  Fami- 
glia e non  di  quella  poterono  edere  quel 
Barone  , e quel  Pace  figliuoli  di  un  altro 
Barone  de  haerefi  pahlice  infamati  , i quali 
nelle  lor  Cafe  ricettato  avevano  i capi  degli 
Eretici  Patenni  Burnetro  , e Torfello  P an- 
no 1245.  de’  quali  parla  a lungo  V erudito? 
Padre  Vincenzio  Finefchi  nelle  Notizie  di 
Fra  Ruggieri  Calcagni  dell’  Ordine  fuo  Do- 
menicano Inquifitore  in  Tofciiu  . Al  che 
Tom.  xxiu.  H opi- 
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opinare  mi  perfuade  eziandio  la  devozione  , c 
la  pietà  de’  Cappelli  verlb  quella  Cbiefa  . 

E coir  Albero  di  quelli  tali  per  le 
mani  , compilato  dal  Sig.  Gio.  Batiila  Dei  y 
olTcrvo  , che  Barone  il  vecchio  vegnente  da 
Burnetto  di  Cappello  di  Trulfolo , oltre  a Ba- 
rone li  figliuolo , ebbe  per  prole  Bernardo  , 
Bindo  , e Lenzo  , liccome  una  femmina  per 
nome  accorciato  Cìlia  : e che  elio  era  già 
mono  nel  1283.  con  edere  flato  accafato 
prima  con  una  Cecilia  di  Bonovardo  di  Rugge- 
rino  y e pofcia  con  Biancta  di  Rinaldo . 

T rovo , che  Barone  il  giovane  nella  fua 
frefca  età  , voglio  dire  nel  1283.  dimorava  in 
Bari  per  la  compagnia  di  Negozio  de’  Pc- 
ruzzi  y e che  dipoi  tornato  alla  patria  , per 
ben  quattro  volte  fu  del  fnpremo  Magillra- 
to  de*  Priori  negli  anni  1326.  133J.  « 3 33» 

e 1339.  cui  tolfe  dal  Mondo  la  gran  pelle 
del  1348.  il  dì  19.  di  Luglio , lo  che  non  fu  no- 
to al  lodato  Padre  Richa  per  la  fua  Infcrizione  . 

£ profegucndo  del  giovane  Barone  di  Ba- 
rone l’  azioni y lo  veggio  ne’  29.  di  Ottobre 
1323.  comprare  una  Cafa  nel  popolo  di  S, 
Mar.  Maggiore  da  Niccolò  di  Berto  Strozzafichi 
e nel  1330.  a’  15.  di  Luglio  allogare  a pigione 
ad  un  tal  Brefeiano  Spadaio,  figliuolo  di  Uber- 
tino da  Maggiano  di  Btefcia,una  Cafa  nel  po- 
polo di  S.  Reparata  , abitando  anch’  egli  in 
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detto  popolo.  E nel  1334.  dà  ad  affitto  % 
Corlino  detto  Cocco  Vinaittcre  un  Orto  con 
Cafa  . Quelli  fu  padre  di  Pierozzo  Cap- 
pelli , che  nel  1349.  aveva  per  moglie  An- 
tonia di  Meff.  Alamanno  de’  Medici  , e 
padre  di  Lorenzo  , che  nel  1338.  accompa- 
gnato li  era  con  una  tal  Fia,  fiata  già  mo- 
glie di  Matteo  Ferri  : e fu  padre  airresi  di  un 
Filippo  , fquittinato  P anno  1303.  e nel  ì^óó. 
e icduto  Gontalonier  di  Giuflizia  nel  1382.  e 
fimi! mente  di  Giovanni  fquittinato  pure  gli 
anni  predetti  , e fedato  de’  Priori  nel  1429, 
e finalmente  padre  di  un  tal  Frofino  . 

Filippo  figlio  di  Barone  di  Barone  generò 
un  Lorenzo  de’  Priori  due  fiate  nei  1445.  e nel 
1450.  da  cui  venne  Piero,  che  alla  medelima 
Dignità  afeefe  negli  anni  1479.  e 1492.6  ge. 
nero  un  altro  Bacone,  moderno  , padre  a ìuo 
tempo  di  Luigi  , i quali  amendue  il  feggio  del 
Priorato  occuparono  , Barone  del  1430.  e 
Luigi  del  1503. 

Filippo  generò  finalmente  Giovanni  fecon- 
do , autore  del  Sigillo  , che  noi  abbiamo  fotto 
F occhio  , e fu  de’  Priori  nel  1435.  la  cui  fi- 
gliolanza confifiè  in  Barone  falito  al  Priorato 
nel  i486,  e in  un  Filippo  pofieditore  di  un  Sigil- 
lo ( che  conferva  il  Signor  Giovanni  di  Poggio 
Baldovinetri  ) il  qual  potette  adoprare  negli  anni 
del  fomroo  fuo  Magifirato  , cioè  nel  1472.  nel 
H 2 >497» 
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J45>f,  e nel  1501.  giacché  di  tali  tempi 
appunto  moftra  eller  lavoro . 

Tutto  quello  andiam  rilevando  dall’  Al- 
bero fopraccennato  del  Sig.  Dei  , affinchè 
tedi  men  digiuna  la  iìluilrazione  del  Sigillo 
inipreflo , ed  acciocché  un  Filippo  non  fi  pren- 
da per  un  altro,  o liwero  dì  tre  Baroni  quivi 
nominati  non  fi  faccia  alcuna  confauone . 


^ SIGILLVM  CASTRI 
VXRiCVLl. 


APPRESSO  D.  M.  M. 
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OSSERVAZIONI 

I s.  T O R I C H E 

SOPRA  IL  SIGILLO  VI. 

He  co  fa  fia , e fofle  Otricoli,  1’  abbia- 
Oio  dal  Lefiìco  di  f jlippo  Ferrari 
con  appcello  le  giunte  del  Baudrand  , e 
del  JVlagà , cosi  parlandone  ; Ocrictt- 
lum  léf"  Oti'iculum  Livio  ^Tacito  Ocricuit , Strabo' 
ni  Qtrìcolìt  Oppiduin  Umbria  ^ in  Sabimrum  con- 
fimo , in  monte  apud  Tiberim , a Narnia  S. 
milL  pafs.  in  auftrum  , Romam  verjus  34,  di- 
ftans  , a Manlìana  Urbe  Sabìnorum  4.  olim 
Urbs  Epifcopalis  . Po  pulì  Otriculam  Plinio. 
De  eo  Lib.  4.  Iiinerarii 

Flaminia  ergo  via  , ^ tumidis  nos  Mil- 
vìus  uttdis . 

Pons  capii  , Qcriculum  dum  tendìmus  , ^ 
Spoktum  . 

E per  aggiunta  : Ocriculam  , Otricoli  , oppi- 
dum  dìttonis  Pontifict/e  inter  Na^niam  ad  bo- 
ream  , ér  Cìvìtattm  Caftellanam  ad  meridì- 
tm  . Diftat  28.  miniar,  a Roma  in  boream.^ 
3.  milL  infra  cotfiuemes  haris  in  Tiberìm 
fluvium  , Sed  Ocnculum  amiquum  erat  in 

pia- 
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flamtie  ìuxta  Tìberts  rìpam  , ubi  etìamnur» 
tefludìnes  , ìs*  columnx  ytttultaque  alia  autiqui- 
tatis  vejìtgia  . 

Lodovico  Giacobini  parlando  della  Pro- 
vincia dell’  Umbria  , racconta,  che  eiia  Jub 
Repubiìca  Remana  vìxìt  5 valde  ab  ea  adiuta^ 
^ frivilegns  ornata  fait , multueque  eius  Ur-‘ 
bes  in  Tribus  Romanas  latte  fuerunt  , pr<e- 
J'ertim  in  Corneliam  , Cruftomìnam , JEmiiiam  , 
Lemonìam  , ^ Trementinam  . Et  Civitates 
NarniiC  , Ot riculi  , éi*  Amatts  Jìc  jloruerttm  ^ 
mt  tinaquteque  earum  propriam  Tribuip  conJli~ 
Suerit , dy  eam  Romam  tranfiàlerit , qua  de- 
inde fuerunt  de  XXXK  Tribubus  , in  quas 
Roma  divisa  fuit , nomine  Tribas  ìiarnienjis'y 
Orticulan.  ^ Arnienfe . E dipoi  -raccontan- 
do le  Famiglie  armcbe,  e nobiliflìms,  che 
dall’  Umbria  nate  fono  , nota  ab  Otricuh 
dulia  ^ Salvia  ■)  Celia  ^ Lautronia Tribunicia^ 
Vulpia  . E prima  aveva  detto  : Ex  Um- 
bria recenti  perplures  viri  Jingulares  in  omni 
dignitate  , feiemia  , vinate  prodiete . 

Tra  quelli  virtuolì  foggeiti  entra  quel  Ful- 
genzio Vefeovo  di  Otricoli, di  cui  nel  Libro 
HI.  de'  Dialoghi  di  S.  Gregorio  Cap.  Xll.  co- 
sì ci  narra  fecondo  la  fu  verfione  Torello  Fo- 
la , di  cui  favellai  nel  Tomo  IV.  di  quell’ 
Opera . 

Fu  moHrato  un  limile  ( miracolo  ) da 


» 
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ip:  onorcj  di-; 

„ V.0  ; & ciò  mi-  ha,/hferitp  pp  ì?re^ 

„ che  ancora  Yi'^e , e dice  , che  (i  trovò  pte- 
,,  fente  al  fatto.  Fulgenzio,  che  era  Vefcovo 
„ della  Città  di  Otricoli  , aveva  per  fuo 
„ fo ni mo  inimico  Totila  crudeliffimo  Rè  de’ 
„ Goti  , il  quale  effendo  venuto  in  quelle 
,,  parti  di  Otricoli  con  il  Tuo  efercito  , il 
,,  Vefcovo  prefe  per  efpediente  di  mandare 
„ i fuoi  Chetici  a lui , e di  prefentarlo  , per 
,,  vedere  fe  egli  potefle  per  via  alcuna  mitigare 
„ la  pazzia  , e ’l  gran  furore  > . e;  crudeltà  del 
„ Rè;  e così  mandò- a donargli  certi} prefenti , 
„ li  quali  come  il  Rè  vide,  e feptì  chi  gli 
,,  mandava,  fubito  gli  ebbe  in  dirprezzo , ed 
„ in  collera  comandò  alle  fue  genti , che  lo 
andaflono  a„pigliare , e io  4egallpnp,,e  lo 
„ tratraflbno  crudelmenji©,  nCeròandqlo^^  quel- 
„ lo  giudizio,  che  egli  deliberalte  di  lui. 
„ Andarono  adunque  quei  feroci  Goti  mini* 
„ Uri  della  crudehà  del  loro  Rè  , e lo  pre- 
„ fono , e lo  menarono  allo  efercito , dove 
„ elfendo  grande  quantità  di  loro  intorno,  lo 
„ roellono  in  luogo  aperto  , e comandane 
„ dogli , che  «gii  ftelie  in  piede  , gli  dife- 
„ gr  arono  in  terra  un  cerchio , fuora  del  qua- 
„ le  gli  dilfono  , che  non  ardilfe  in  modo 
„ alcuno  di  cavare  il  piedi  . Ora  elleado  un 
„ caldo  grandiffiino  , e quello  Servo  di  Dio 
Tom,  xxni.  1 eden* 
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],  eflendo  cìfi^dftdaftt'  da'*  e cWitfó  ’den* 

„ ti^  a qifèì  Cefchitì^’i'  t^^  nòn 'poteva  ufci- 
,,  re  , in  un’ tratto  vennero  tanti  b'ileoi  , e 
,,  tuoni , e cominciò  a piovere  con  tanti  teni- 
peda  , che  quegli  , che  avevano  Vefcovo 
in  cudodia  , non  potevano  ftar  fermi  a tan- 
,,  ta  furia  di  acqua  , ed  a sì  dolorofo  tempo; 
„e  così  contino vando  la  pioggia  # e '1  mal 
,,  tempo  y non  entrò  , mentre  che  durò  , fo- 
„ lo  una  gocciola  d’  acqua  in  quel  cerchio  , 
dove  quello  Servo  di  l>io  Fulgenzio  (lava. 
,,  lì  che  etlèndò  rapportato  al  erudelilHmo 
„ Rè  , quella  fua  mente  beftiale  fi  rivoltò  in 
,,  gran  reverenzia  verfo  il  V efcovo  , la  pena  , 
„ e la  morte  del  quale  dapprima  egli  defi- 
pt  derava  tanto  con  furore  iniaztabile  „ Sembra 
che'  quello  fatto  in  Octicoll  accàdelTe  circa  L' 
anno  f+d.  di  Gesù  Crifto.K 


SsSERVaZIONI 

: , 'i  "‘s  T O R I C H E 

SOPRA  IL  SIGILLO 

E lecito  , èd  efpediente  è nelle  co- 
se ofcure  1’  indovinare  , il  Sigillo 
prefente  delUruro  , de’  nomi  , po- 
trebbe eflere  ftaro  deb  per  altro  no- 
?to  Gregorio  Epifanj , chiamatoli  co- 
muneusente  Goro  Befani  . Se  così  è-,  qdefti 
fu  Piovano  della  Chiefa  di  San,  Gio.  Batida» 
altrimenti  detta  di  S*  Detole  in  Mugello  , 
della  quale  così,  parla-  il  molto  erudito  , e 
dotto  Giufeppe  Maria  Brocchi  nella  fua  Dc- 
fcrizione  della  Provincia  del  Mugello.^ 

l,i„  Perchè  abbia  prefo  la  denominazione 
di  S.  Detole  , non  ho  io  potuto  con  fon- 
,,  damenti  certi  ancora  ritrovare  . In  quei  eon- 
li  torni  è fama  , che  ciò  fia  provenuto  dall’ 
„ effervi  flato  ab  immemorabili  in  quella  Pieve 
„ un  Dito  del  Vefcovo  S.  Biagio  v*  a cui  pure 
ivi  vicino  era  già  dedicato  un  Oratorio  , in 
„ oggi  ridotto  a Chiefa  Parrocchiale  , ed  in 
„ onore  del  quale  ogni  anno  erano  flati  Tempre 
foliti  quei  Piovani  di  fare  folenne  Feda  con 

gran 
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7)  gran  concorfo  di  popolo  , e maggiore  an« 
cora  , che  net  giorno  medelìttì©  di  S.  Gio. 
» Batifta  titolare  dell’  ifteffa  Pieve  y d^I  che  poi 
,,  dicono  , che  per  farii  in  quella  Chiefa  la 
„ fcfta  del  santo  Dito  con  tanta  folennità  , fi 
r,  ila  comunemente  dal  volgo  cominciata  a 
5,  chiamare  la  Chiefa  xdi  S.  JDitolo  . tVfa  aven- 
),  do  io  comunicata  quefta  notizia  al  fopran- 
,,  nominato  chiarissimo  Sig.  Dottor  Giovanni 
Lami ,,  mi  toggiunfe  egli  prudentemente, 
,,  come  inop  gli  pareva  , che  ciò  potelFe  efle- 
y,  re  uno,  ftahile  fondamento  per  fermare  , che 
detta  Chiefa,  per  cih  fi  denominalTe  S.  De- 
M tole  , o S.,  Ditolo  , non  jfenibrando  j^fa  ve- 
tifi mile  , che  da  uri  accidente  d’  eflervi  io 
efia  una  Reliquia  particolare  d’  un  dito  , do* 
,,  vede  piuttofio  dalla  Reliquia , che  dal  Santa 
« titolare  prendere  elfa  la  denominazione  * 

i,  Tanto  più-  che  egli  aveva  veduto  in  Diplo- 
mi  del  decimo  , e duodecimo  fecolo.  euun- 

„ ciate  altre  Chiefe  col  titolo  di  quelT  iftcf- 
„ fo  Santo  leggendoli  in  alcuni  di  elfi  rife- 
riti  dall’  Ughelli  : Oraferium  S.  Ditali , ed 

j,  in  fpecie  ancora  T ifielia  foprannominata 
j,  Pieve  , la  .-quale  è chiamata  el'preiramente 
„ nc’  Diplomi  del  fecolo  duodecimo  Pleh 
„ S.  Ditali  . Anzi  io  la  trovo  nominata  con 
„ quello  medefimo  titolo  nel.  cjrato  Bulletto- 
„ ne  dell’  Arcivefcovado  hnp  ayanti  al  mttle,  a 

„ tempo 
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« tèmpo  del  Vefcovo  S.  Podio  , leggendo^ 
n in  elTo  a 144.  num.  ^ualiter  Doininus 
,i  Po  do  Ep-^  hlor.  concejjk  loanni  Raimber- 
,,  t0‘  fratriùus  filiis  quondam  Petronì  eertam 
„ terram  pojitam  ad  Plebem  Sancii  Ditali  lo- 
yy  co  diclo  ad  Mujjiam  ( cioè  Mofcia  fiume 
,,  confinante  con  detta  Pieve  ) prò  annua 
„ penjione  decem  ds‘  o£to  denariorum.  argon- 
„ teor.  diào  Epifcopatui  folvend.  Carta  manu 
yy  Rai an di  ìdot.  tempore  Imperatoris  Oftouft  y 
yy  il  quale  dagli  anni  , che  ville  S.  Podio 
„ Vefcovo  di  Firenze,  fi.  conofce  efiere  il 
yy  terzo  di  tal  nome . 

,,  Quelle  ragioni  ancora  a me  fanno  ana 
„ giaa  forza,  per  credere , che  veramente  la  roe- 
„ delima  Pieve  folle  anticamente  dedicata  ad 
„ un  Santo  chiamato  Ditelo  , e Detalo  , del 
„ quale  fino  ad  ora  non  fi  fia  potuto  rin- 
»,  verire  le  particolari  notizie , e che  nell’ 
„ illelìà  Ghiefa  nel  rifabbricarli  di  nuovo  pren- 
*i,  defie  il  titolo  di  S.  Gio.  Batilla , oppure 
„ che  quello  fulTe  eletto  contitolare  dell’  iltcìTa 
yy  cc.  „ E ciò  quanto  all’  antichità  di  quella  Pieve. 

11.  Ma  per  venire  più  dapprello  al  Sigillo, 
porto  le  fue  ftelT'e  parole  a car.  339^  ,,  Di 
„ quella  Pieve  nel  1499.  era  Rettore  Go- 
„ ro  ( cioè  Gregorio  ) della  Famiglia  Befani , 
„ detta  propriamente  Epifanj  , come  appare 
yy  dalla  feguente  Infcrizione  fegnata  in  terra 

cotta 
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),  cotta  ( che  chiamai  volgarmente  della  Rob* 
» bia  ) elidente  nella  deli2iora  Villa  del  gen* 
» tihffimo  Sig.  Carlo  Tomniafo  Strozzi  pò- 
da  vicino  al  Convento  de’  Cappuccini  di 
))  Montoghi,  renduta  celebre  per  le  -molte  anti- 
,)  che  Greche  , e Romane  Infcrizioni  illuftrate 
dal  nodro  chiaridimo  Sig.  Propodo  Anton 
Francefco  Gori. 

‘FmESSERE  coro  di  PIERO  BEFAnT 
CHALONtCO  DI  S.  LORENZO  E PIO- 
VANO DI  SAN  DETOLO  RETORE  DI 
SAN  BARTOLO  IN  TVTO.  VISE  AN- 
I NI  5 9.  MORI’  ADI’  20,  D'  AGOSTO  1 499. 

t I I II.-  • .MI.. J 

„ Evvì  ancora  dipìnta  la  fua  Arme 
„ confluente  in  una  teda  di  Moro  colla  fa- 
fcia  ài  capo  bianca,  in  campo  turchino  di 
„ fopra  , e bianco  di  fotta  , ed  una  ft.clla 
in  cima  dalla  parte  dell ra>  y alluiìva  forfè 
„ alla  Stella  de’  Rè  Magi  , uno  de’  quali  dal 
„ volgo  credell  moro  , e perciò  efpri- 
,,  mente  il  Cafato  Epifanj  , come  prefo  dal- 
„ la  parola  Epifanìa  . 

„ Al  fopranno minato  Goro  Epifanj  fciìve 
,,  nel  Libro  pruno  una  lettera  molto  onori- 
„ fica  il  nodro  celebiaufiìmo  Ficino , cbia- 
„ mandolo  in  efia  fuo.  Confilofofo , conforme 

„ nota 
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nota  il  foprallodato  Sig.  Canonico  Salvinì 
,,  nella  fua  citata  Storia  , in  occafìone  , che 
,)  egli  parla  nella  medelìma  di  Lodovico  Epi* 
„ fan)  deir  ideda  famìglia,  ancor  elfo  Caoo> 
„ nico  di  S.  Lorenzo  , e Piovano  di  S.  De- 
„ tole,  ed  inoltre  Canonico  della  nodra  Me- 
„ tropolitana  Fiorentina , e Vicario  Generale 
„ delle  Diocelì  di  Fiefole  , e di  Cortona . 

Fin  qui  il  Brocchi , che  di  Goto  de’  Be- 
fani ci  dà  notizie.  Alle  quali  arroger  lì  può, 
eh’  egli  fu  Filofofo  Platonico,  aniiciUìnao  di 
Collmo  Padre  della  Patria  ; e che  fu  uomo 
di  non  ordinaria  pietà  , e dottrina  . L’  ac- 
cennata lettera  poi . è quella  : 

MarJìHus  Ticitius  Gregorio  Epìphamo 
Saserdoti  Cotipbtlefopho  fuo  S.  D. 

Deus  mitas  ftabìlis  ejl  , ^ flatus  uni- 
^us  . H(ec  a Platonici  s mfiris , ut  te  non  la- 
tet , fubtUiter  difputaniur . Quisquis  igitur  De- 
um  aflequi  vultt  multìtudìnem  prò  vtribus , motum- 
que  devitet  . Secedamus  ergo  , mi  Gregori , in 
untearn  , flabilemque  mentis  fpeculam  . Illuce- 
feet  nobis  illic  protìnus  , ut  Plato  inquit  , 
invijibtle  lumen  . Verum  , ut  commodius  hoc 
bis  temporibus  effìcere , continuareque  mleamus , 
ftatuì  tempus  aliquod  Montem  vechium  ( che 
il  traduttore  Felice  Figliucci  rileva  Montcc- 
chio  ) illitm  mìhi  a Magno  Cofmo  donatumeo- 
Tom.  xxiii,  K lere . 
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lefe.  IUic,  tu  mecum  'eris  . Auiifli  prox/inbiw 
uttf:  fUad'ih  nulli  ti  s Ioni  pojfejjionem  abfque  J0‘ 
eio  iomudam  jeffe  Ego  autttm  nejcìo  quetn  Jo~ 
clunL.  iilie  Ms  tetnportbas  : iocundiorem  le  pofr 
firn  babore  . Vale  , ^ ad  nei  vola  . 

Ètèfce  poi  r efiimazione  di  lui,  per  un 
altra  Lettera ,,  che  il  Ficino  ìcuvg,  Laurentto 
Medici  Vita  ' magtiamma  Ed  è h ptefente  . 
Multi  a ie  digntorn  fe  petnm . Gregorius  Epipba- 
ttius  lange  dignier  efl  bis,  qu^  poftuìat  . Etji 
ìtobis  amicijjimui  ejìy  tam'eu  propter  eius  vir- 
iuutn  ntagis  quain  propter  amtcìtìam  e um  li- 
bi commendo  : itam  propter  viriuiem  efi  ami- 
eus  . Vale . 

Gregorio  io  il  trovo  Canonico  di  S,  Lo- 
renzo 1’  anno  1472.  e che  in  un  certo  tem- 
po era  della  Congrega  noftra  dello  Spirito 
Santo;  e che  Analmente  morì  tenendo  le  due 
Cbiefe  di  S.  Detalo  in  Mugello  , e di  S.  Bar- 
tolo a Greve , altrimenti  S.  Battola  in  Turo  ; 
nella  qual  ultima  fuccedè  D.  Andrea  di  Gio- 
vanni da  Firenze  Monaco  della  Badia  Fioren- 
tina . Il  Padre  di  Gregorio  , vale  a dire 
Ser  Piero  * fembra  , che  chiudeffe  gli  occhi  a 
quella  luce  verfo  il  1464.  mentre  allora  11 
feorge  ab  intellato  erede  Lodovico  fratel- 
lo di  elio  Gregorio  in  un  autentico  docu- 
mento . 
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' A Gregorio  fuccedè  nel  Canonrcato  Cle* 
mente  fuo  fratello  . Di  eflb  leggcfi  all’  Ar- 
chivio  Generale  in  Sec  Domenico  Guiduc- 
ci  fotto  r anno  1509.  che  Zanobi  di  Ser 
Piero  Befani  Fiorentino  fu  procuratore  ve- 
nerabìlis  Viri  Clemenùs  Epifaniì  fratrìs  fui 
Canonici  S.  Laitremii  . 

Pofeia  per  notizia  favorita  a me  dal 
Signor  Canonico  Pietro  Cianfogoi  diligcntif- 
iimo  Scrittore  delle  da  lui  molte  indagate 
notizie  della  Basìlica  Ambroiìana  , fi  fu  Ca- 
nonico della  medelima  Lorenzo  Befani  nipo- 
te di  Clemente  fuddetto  è 

Indi  nCi  fu  Lodovico  nipote  di  Lo- 
renzo, che  efiendo  Dottore  perito  nell’  una  , 
e nell’  altra  Legge  , fi  trova  elfere  fia- 
to Canonico  fimigliintemente  di  Cortona  , 
e Vicario  Generale  di  Cortona  ^ e di  Fie- 
fole  , e per  ultimo  Canonico  Fioren- 
tino . Di  qoefto  occorre  notare  > che  fe-*> 
ce  udire  dotte  ^ ed  erudite  Lezioni  neU 
la  Sacra  Accademia  Fiorentina  , a cui  ven- 
ne aggregato  * Fu  uomo  di  gran  ,1  faviezza  , 
che  nel  1573.  fi  trova  venir  cofiituito  pro- 
curatore di  Donna  Maria  Befani»  Pi  elfo  Lo- 
dovico ragiona  il  celebre  Conooico  SaPino  Sai- 
vini  chiamai  dolo  Canonico  di  S.  brefano  al 
Ponte  vecchio  , e Vicario  Capitolare  di  Fie- 
fole  , e ( come  il  noftro  Giegoiio  ) Pio- 
K a va- 
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vano  de*  Santi  Giovambatifta  , e Datole . Fi- 
naimente  in  idima  di  pietà  , e di  non  ordr- 
naria  letteratura  mori  1'  anno  1588. 

c,  Nè  fi  vuoi  tacere  d’  un  altro  Epifa- 
nj,o  Befani,  col  nome  pure  di  Gregorio  , che 
nomato  io  trovo  dipoi  nel  dì  ai.  del  me- 
fe  di  Aprile  del  1560.  così  : Gregorius  de 
Epifanits  Serìpton  Archivii  Romani  , Se. 
sretavìus  Societatis  S.  loannìs  Bapttfta  De- 
collati de  Mijericordia  Natìoms  ploremina 
de  Urbe  . 

Dall’  arme  perciò,  e dal  cognonac  de* 
Befani  , o fi  dicano  Epifinj  , refulta  elTero 
d’  alcuni  fòcoli  antica  la  coilu/nanza  delle 
Befane  , di  cui  qui  pare  non  eifec  luo* 
go  di  lungamente  parlarne  » Del  Moro  in- 
fra i Magi  è da  confulrarfi  la  bell’  Ope- 
ra de’  Dittici  degli  Antichi  dell’  erudì- 
tidlmo  Signor  Sebaftiino  Donati  di  Lucca , ove  a 
carte  211.  vien  detto  efièr  co  fa  a (fai  chiara,  che 
principiarono  gli  Scultori  , e i Pittori  dopo 
il  Hiillctrecento  a figurare  un  de’  Magi  col 
volto  di  Etiope  , citando  1’  altro  Scrittore 
afiài  illuilre  il  Padre  Matnacbi  dell’  Ordine  de*' 
Predicatori . 


S*  GAPìTVLI. 
S.  MARIE 
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Col  rejlitulre  alla  Città  dì  Prato  que- 
fio  Sigillo , che  è fiato  creduto  d‘  al- 
trove fi  danno  curiose  notizie  del 
Luogo  di  ejjo  . 
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SOPRA  IL  SIGILLO  Vili. 

■ >>,-Ì  ■ . : . . . ^ - ‘ 

[ln.f  deir  anno  1 749.’' il  Sig;  A^damo 
tederigo  Glafey  Configltece  Auli- 
co, e di  Giudizi»  della  Maedà  del 
Rè  di  Polloni»  pubblicò.  Specimen 
Decadum  Sigiltorum  complexum  t^c. 
per  le  (lampe  di  Liifia  , dando  alla  Repubblica 
delle  Lettere  a carte  72^  un’  erudita  illuRra- 
zione  del  prefente  Sigillo,  come  colui,  che 
uno  (ìmiliirimo  ne  polTiede  al  prefente.  lo  non 
podo  fe  non  rallegrarmi  della  fua  ingegoo- 
ia  erudizione  , ed  amaiirarla  infieme  ; ma  ef- 
fendo  io  di  vario  parere  circa  il  contenuto 
del  Sigillo  medefinio  , fottopongo  alla  fua 
correzione  ciò  , che  io  ne  feoto . 

Avendo  opinato  quefto  Signore  , che  il 
fuo  Sigillo  Ila  (lato  di  appirtenenza  molto  di- 
ve i-fa  , ha  fcriito  Anno  isiz.{  fejie  Bouche  in 
Hiftoire  de  Prevence  ) Bxjtiica.,  quam  vulgo 
Dominlcam  afpellamai  , in  Oppido  Grìgnan 
( imer  Delphinatum  , atque  Provinciam  Gal- 
ìix  ) exjiruita  efi  : fed  Monafieàum  in  bo- 
na- 
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mrtm  SanBét  Marts  fundatum  tum  Conven» 
tUyatqtte  Capii  uh  fuOj  famantehune  annum 
ibidmt  fhruijjt  SipUum  mjlrum  fuadet  , 
suius  lìtterariim  duUus , meo  qutdem  iudicio  t 
ìnìùum  fatulì  decimiquwtt  , fctlicet  ^ annum 
cìrcìter  1420.  afcendi , lo  all*  incontro,  che 
nc  corifervo  1’  impronto , ed  ebbi  nelle  roani 
il  bronzo  , riferiremo  anzi  all*  Italico  Mona- 
ftero  di  Monaci  (qual mente  Monaci)  feolpiti  fo- 
no in  effondi  S.  Maria  di  Gngnano  della  Cit- 
tà di  Prato  nella  noflra  Tofcana,  che  van- 
ta maggiore  antichità  affai  ; ponendo  fotto 
iv occhio  del  da  me  venerato  Scrittore,  e 
di  chiccheflia  la  mia  applicazione  . 

11  Dottor  Giufeppe  Bianchini  di  Prato 
fo  , che  della  Badia  di  Grignano  nelle  Noti- 
zie tfìoriche  intorno  alla  Cintola  di  Maria 
Vergine,  in  quella  guifa  1’  anno  1722.  andò 
ragionando  „ Poco  dittante  dalla  Città  di  Pra> 
„ to  era  anticamente  una  Badìa  di  Monaci 
„ Vallotnbrofani  , la  quale  dal  luogo , ove 
,,  era  polla  , la  Badìa  di  Grignano  lì  chia  • 
„ raava  . E volendo  efli  Monaci  nell’  anno 
„ 1182.  trasferire  , e fabbricare  dentro  alla 
„ Terra  di  Prato  il  loro  Monallero , Lucio 
„ 111.  Sommo  Pontefice  non  perraife  ciò  lo- 
,,  ro  , fe  non  con  licenza  del  Vefcovo  Dio- 
„ cofano  , e del  Propollo  , e del  Capitolo 
„ di  Prato,  come  dalla  Bolla  Apollolica  ap- 

pa* 


,,  parìfce,  indirizzata  al  medefìmo  Propofto  I 
,,  cd  a’  funi  Canoiuci , ed  originale  m carta> 
„ pecora  , efiftenre  tra  le  altre  antiche  Scrìt- 
„ ture  del  Capitolo  di  Prato . Fabbricarono 
„ i Monaci  il  loro  nuovo  Monadero  , che 
,,  ritenne  ti  nome  dei  vecchio , appellandoli 
„ poi  fempre  la  Badia  di  Grignano>  e nella 
„ loro  Chiefa  lino  da’  più  antichi  tempi  fa 
„ dal  popolo  Pratefe  con  culto  diltinto  ve» 
„ nerato  un  Crocifillo,  dipinto  nel  muro  non 
„ molto  tempo  dopo  alla  fabbrica  della  Ba> 
„ dia  } e forfè  poco  dopo  dell’  anno  1200. 

Del  1 204.  in  una  Bulla  d'  Innocenzio 
III.  diretta  a Martino  Abate  di  Vallombrof* 
fi  nomina  fra  i molti  Monajìermm  de  Gri~ 
mano  . Ed  in  altra  del  121Ó.  di  Onorio  ili* 
Cappellam  de  Grtgnam  . 

L’  anno  1269.  pretendendo  il  Piovano 
di  S.  Àledandro  a Giogoli  di  aver  giuridi» 
zione  nella  Chiefa  di  S.  Martino  a Scandio» 
ci , commelfane  da  Gregorio  X.  la  delegazio- 
ne ali’  Abate  di  S.  Maria  di  Grignano  , 
egli  fentenziò  contro  al  Piovano  . 

In  un’  elezione  di  due  Opera)  di  que- 
lla Badia  di  Grignano  fatta  1’  anno  1288.  è 
addimandata  così  ad  recollìgendos  , éi*  con- 
jervandos  redditus  Abbade  de  Gherìgnano , 
Nel  1409.  fi  vede  intervenire  Giovanni 
Abate  di  S.  Maria  di  Grignano  di  Prato  nel 
Tom.  xxiìi.  L Con- 


ConcUio!*;  Pifantf  t come  (t  ha  dal  ’ Paccinelli„ 
nella,  CiConica,  della  Badia  Fiorentina  i.  Ed  il 
medslìmo  nella  Vita  di  Ugo  afferifce  ^ che 
la  rnatxina  del  Proionaartife  S. .Stefano;  la  Ba- 
dia di  S.  Maria  di.  Grignano  di  Prato  ofFe- 
tifce  alla  Badia  Eiorenuna  per,  cenfo  1 8.  pic- 
cioli , ed  un.  par  di  capponi,  con.  una  pen- 
na bianca  nell’  ala;  deilra.. 

In  un  MS.  di  Ricordanze  delF  anno  isty- 
fi;  fcuopre  , che  già  nel  1456.  il  Monaltero 
di  S.  Fabiano  di  Prato  , e quello  di  S.  Ma- 
ria di  Grignàno  pur  di  Prato  erano  tenuti  in. 
Cocamenda  dal  Cardinal  Niccolò.  Forteguerri 
da  Pilloià;., 

„ Quella  Badia  ( torna  a dire  il  Bian- 
chini  ) fu  da  Papa  Leone  X,  u lta  con 
„ tutte  le  fue  polleflloni.  al  Capitola  della, 
».  Metropolitana  Fiorentina  ( al  che  il  Senaroc 
Carlo  Strozzi,  nel  Codice  X.K.  della  fua  Libre- 
ria alTegna  P anno  1515.  ) il  quale  col  bene- 
»,  plàcito  Apollolico  tutte  le  poifeiììoni  per  fe 
» ritenendo  ^ vendè  1’  anno  1676.  ai  Padri  Ge- 
» fuiti  la  Chiefa  colF  abitazione  appreso  , ed 
un  Orto  affai  grande  alla  inedelìma  unito , 
» nel  qual  luogo  gli  ftefli  Padri  Gefuiti  han- 
» no  il  Collegio  Cicognini  grandiofamente 
„ fabbricato dove  giovani  convittori  di  tutte 
».  le  parti  d’  Italia  eglino  ricevono  . 

In  tale  Orio  » giova  a me  ricordare , che 

Agno- 


àgnolo  Firenzuola  Monaco  Vallombrofano  fìn- 
Fe  v'Xbe  m- fofle  tenuto  ài  Dialogo  delle  BeU 
lezze  delle  Dorine  , c che  gl'  iriterlocatori  di 
■cffo  ftelTero  fedendo  fulla  fonamità  d’  un  ben 
rilevato  nionticello  di  terra  pofticcia  tutto 
ricoperto  di  verdi  , fronzuti , e ben  difpo» 
fti  arbofcelU  , il  qual  monticello  fu  levato 
affatto  da  i de rti  Padri  deila  Conipagaia  di 
Gesù  nel  fabbricare  il  Collegio,  affine  di  reo» 
dere  pjù  ampio  , ed  aperto  quell’ Orto  -,  che 
ora  è contiguo  al  Collegio  . Prima  dell’  anno 
]7eo.taiunli  ricorda  di  aver  in  quel  monticello 
palleggiato  i Le  preferiti  fono  parole  del  primo 
Difcorfo  del  Dialogo  del  Firenzuola  „ Ritro* 
„ vandofi  adunque  la  State  paffata  nell’  Orto 
,,  delia  Badia  di  Grignano , che  ailpra  fi  tene- 
„ va  pet  Vannozzo  de’  Rocchi  , dove  erano 
„ andate  a fpallo  affai  giovani , così  per  bellez- 
,,  za,  e per  nobiltà  , come  per  molte  virtù 
,,  riguatdevoli , tra  le  quali  M.  Lamprada,  M. 
,,  A mornlca , Selvaggia,  e Verdefpina , effendoft 
,,  ritirate  fu  la  cima  di  un  monticello,  il  qua- 
,,  le  è nel  mezzo  dell’  Orto  , tutto  coperto 
,,  dagli  arcipreffi  , c dagli  allori  , li  davano  a 
„ ragionate  di  M.  Amelia  della  Torre  nuova. 

Qyeil’  Orto,  di  cui  il  Cavaliere  Giovan- 
ni Miniati  fcrive  1’  anno  1594.  era  allora  di 
ftrora  20. 

Ma  per  tornare  un  palio  addietro . In 
L 2 una 


uni  cartapecora  da  me  veduta  già  nell*  Ar* 
chivjo  del  Monte  Coniune  di  , queftar  Cwìcà 
in  data  dell’  anno  decimo  del  Pontificato  di 
Alellandro  VI.  vale  a dite  del  1501.  Anto- 
nio Sacromoro  di  Rimini  Canonico  Fiorenti- 
no y e Vicario  del  Cardinal  Giovanni  de’ 
Medici  Prupofio  di  Prato,  che  pafsò  pofcia 
ad  eflere  Leon  X.  fi  vede  efiftere  Abate  Còm- 
xceodatario  di  Santa  Maria  di  Grignano^  ( ve- 
nutovi dopo  lo  Stefanefcbi,  ) e dalle;  Cenfu- 
re  , in  coi  potefle  effere  detto  Sacromoro  in- 
coi fo  nell’  efercitare  1’  uficio  di  Vicario,  ve- 
nire affoluto,  dall’  Abate  della  Badia  Fioren- 
tina Don  Lorenzo  d’  Alefiandna  della  Paglia  . 

Nel  fopraddetto  Archivio  leili  quell’  al- 
tra cartapecora,  che  non  fi.  vuole  omettere. 

„ In  Dei  nomine  Amen  . Univerlìs  , 8c  fin- 
gulis  prefentis  pablici  Inllriimenti  pagiaam  , 
3,  ac  feriem  infpeduris  pareat  evidenter & no- 
3,  tum  fit , quod  anno  Incarnationis  Domtnke 
3,  niillefimo  quingentefimo  decimo  fexto  inditio- 
3,  ne  quarta , die  vero  terna  menfis  Maii  Pon- 
3,  tificatus  SS.  in  Chrifto  Patris  , 6c  Domini 
3,  nolln  Domini  Leonis  Divina  providentia  Pa- 
„ pe  Decimi  anno  quarto  . Cum  lit  quod  ou- 
3,  per  prefatus  Sancliffimus  Doroinus  noftec  Pa- 
3,  p8  univerit  perpetuo  Menfe  Capitulari  Cathe- 
33  dralis  Eccleiìe  Fiorentine  plora  Beneficia,  Se 
3,  iater  alia  Abbatiam,  five  Monafierium  San  de 
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,y  Marie  de  Gngnano  de  Prato  Fiflorlenfis  ©io^ 
„ cclis  , quod  in  Commeodam  obtinct  Re», 

,,  Oomidus  Antonius  Sacramorus  fenior , ira  quod 
,y  cedente  » vcl  decedente  dido  Domino  Anto* 
M mo  feacromoro  feniore  , aut  didatti  Mona- 
y,  derium  quomodolibet  dimittente , dida  unio 
,,  eo  ipfo  fu.um  fortiatur  effedum  . Et  cuna 
y,  (ìt  quod  prefatus  Re».  Dominas  Antonias 
„ bacrahiorus  feuior  fit  paratus.  buiufraodi  Gom- 
y,  mende  cedere  ad  hoc, ut  anio  didi  Monade- 
ni  fuutn  debitutn  fortiatur  effedatn,  bine  eft 
„ quod  hodie  hac  preferiti  fuprafcripta  die  Re» 
„ verendt  Domini  Canonici  CapituU  Cathedra» 
„ lis  Eccleiie  m fufficienti  numero  congregati 
„ omnes  unanimiter  , & concorditcr  ex  certa 
„ fcientia , & omnibus  melioribus  modo,  via, 
„ mrc,caufa  , & forma,  quibus  magis,  & me- 
,,  lius  potueiunt  , fecerunt , conftituerunt  , ctea- 
„ veruni  , & folemoiier  ordxnaverunt  fuos  ve- 
„ tos , certos  , legitimos  , & indubitatos  pro- 
,,  curarores  , adorcs  , fadores  , negociorumque 
„ fuorum  gedores , ac  certos  minidros  fpetiales, 
„ & generales , ita  lanien  qnod  fpetiahtas  ge- 
„ neralitati  non  deroget  , nec  e contra,  videi. 
„ Reverendidìmum  , ac  Reverendura  in  Ghri- 
„ do  Patres  D.  Francifthum  Minetbettum  de 
„ Medicis  Arebiep.  Turritanum,  & Archidiaco* 
„ num  Florentinum  , & Camere  Apodolice  Cle- 
ricum  , licei  abfentes  , fed  tamquam  prefen- 

tes, 


n 
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^ in  folidutn,  ita  t4< 

.,>:  nieo  quud  coiiditio  primitus  occupaotis  non 
„ lit;  poiior  , nec  detecjoc  fubfeque'ntis  , fed 
j,  quod  unus  eomm  inceperit  , altee  profequi 
„ mediateqae  valeat , & finire,  fcil.  fpetialiter, 
& cxprelle  ad  iplbrum  Dominorurn  confti- 
,,  tuentium  nominibus,  & prò  eis  volendutn , & 
„ conFentrendum  qiiod  in  cventum,in  quem  di- 
„ £lus  Reverendus  Dominus  Anrofuus  Sacramo- 
„ rus  cedat  diète  Commende  ad  efFe^tura  ut 
,,  dièta  unio  edeètum  fuum  fortiatur , ad  volen- 
,,  duro , & confentiendura  quod  prefatus  San- 
,,  ètiflìmus  ©orouma  nofter  Papa  Domino  An- 
„ tonio  Sacfomoro  iuniori  Clerico  Ariminen, 
„ dièli  Domini  Antonii  femorìs  nepoti  fuper 
„ fruètibus,  rcdditibus  ,&provcimbus  dièli  Mona* 
„ fterii  Sancle  Mane  de  Grignano  refervet  , con- 
„ llituat , & affignet  penlìonem  annoam  duca- 
„ torum  feptuaginta  auri  m auro  largorum  per  di- 
„ èlum  Capitulum  Catbsdrahs  Ecclelìe  tloren- 
„ tineeidem  Domi  lo  Antonio  iuniori  poft  obi- 
„ rum  dièti  Domini  Antonii  fenions  annis  fin- 
„ golis  integre  folvendum  , necnon  ufum  , & 
,,  habitauonem  , & ufuro , & ufumfrucìum  L)o- 
,,  mus  , 8c  Orti  dièli  Monafterii  per  eundem 
,,  Dominum  Antonium  iuniorem  esus  vita  du- 
„ rante,  lìmiliier  poft  obitum  dièli  Domini  An- 
„ tonii  fenions  tencn.  & ufumfrucìum  , refer- 
),  vata  tamen  dièlo  Capitulu  congrua  parte 
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,,  Doraus  predice,  & volte  ipfiùs  Domas  prò 
,»  habuatiane  factoris  iplìus  Capitali,  & coofer-- 
,,  vandiS  redditibas  didi  Monafterii , ad  diòìum 
„ Capituluni.  pravsmemibus  , 8c  ad  iurandum 
,,  quod  in  prenullls  non  inier venir , ncque  m- 
,,  terveoiet  fraus  ,,  dolus  ,,  lìmonie.  labes  ,,  fca 
„ quevis  alia  illiciia  pa£tio  ,,  live  corrupte- 
„ la. ,,  unum  , quoque,  vel  plures  procuratorem  , 
„ fcu  procuratores  loco  fui,  cucn  limili  , aut  limi- 
,,  tata  potellate  fubftitiiendum , & furrogandum , 
„ fubftitutos  revocandum  , & alios  de  novo 
„ fubftituens  ,,totiens  quotiens  opus  fuerit , & 
„ di£lis  procuraioribus  , vel  eorgniL  alteri  vi- 
„ fura  fuerit  expedirc  , prefenti  procuratorio  ni- 
„ hilominus  in  fuo  robore  duraturo  ::  Et  ge- 
„ neraliter  omnia  alia  , & lìngula  facicndum  , di- 
cendum  , gerendum , procurandum  , & execi- 
„ cendum  que  in  premiiris , circa  necelTa- 
„ ria  fuerint  fervat.  quoniod.  opportuna  ; & que 
„ iplimet  DD,  conflituentcs  facerent,  5c  face- 
„ re  poffenr , lì  premilTis  omnibus  , & lìngutis 
,,  prefentes,  & perfonaUter  inierelTent , etiam  li  ta- 
,,  liaforent  ,que  mandatura  exigcrent  magis  fpe- 
„ tble  , quara  piefeniibus  fu  exprelTum  ..  Promit- 
„ tentes  infuper  ipli  Domini conftiiuentes  mihi 
„ Notario  publico , tanquam  pubhce , & authen- 
,,  tice  perfone  folerapnitcr  llipulanti  , & recipi- 
„ enti,  vice,  & nomine  omnium , &.  lingulorutn 
,,  quorum  interefì,  intcrerit,  aut  interelTe.  poterir, 

quo- 


qqoram  &c.in  futuram  fe  rjttutn , gfatum , at- 
„ que  firmum  perpetuo  habiiuros  toiura  id , 8c 
„ qaìdquid  per  diclos  eorun»  procuratores  confti- 
,,  lutos,  ac  {ubftitueodos , ab  cis  adum  , dictum  « 
,,  geftum  &c.fuerit  in  pcecm(lìs,feualiquo  premiC» 
forum, relevalTe  niliilornious,  & relevare  volea- 
,,  tes  procurar,  huiufmodi  ab  omtii  onere  fatif- 
„ dandi,  iudiciorum  iìftì  ,&  iudicatum  folvi,  cacn 
,,  omnibus,  5t  tìngulis  clauiis  neceirariis  fub  ypo- 
,,  theca  , & obligatione  fui,  fuorunique  beted.  8c 
,,  bonor*fuorum  omnium, ac  lingulorutn,prcien- 
,,  tium,&  futurorum  , & fub  omni  iuris  , & 
„ fadi  renumptiatione  ad  hcc  neceilacia  paritej,8c 
„ cautela , de,  & fuper  quibus  omnibus  ,&  iìngulis 
„ pcemiffis  ptefati  Domini  conltuuentes  pecie- 
„ ruot  per  me  Notarium  quatenus  de  premidis 
„ omnibus,  & fingulis  pibUeum  ceudcerem  lndca« 
,,  mentum  , & feu  plura  . 

„ Adum  Florcntie  in  Cathedrali  Ecclefia 
„ Fiorentina  in  loco  didi  Capituli  , prefentibu» 
„ ibidem  providifRmis  Set  Laurentio  Fcancifci 
,,  luliani  , & Ser  lacobo  Francifci  Baronis  Givi- 
„ bus  Florcntinis  teltibus  ad  pteimlfa  omnia  , 
„ & lìngula  vocatis , habitis , & rogatis  . 

,,  Et  quia  ego  Raphael  olim  Miniatis  Maf- 
thieBaldelii  Civis  , facraque  Imperiali  audori- 
,,  tate  Notarius  publicus  Florentinus  -premiflìs 
„ omnibus, & Iìngulis  dum,  lìcut  premittitur, age- 
„ rentur,  & fietent  &c.  prefens  interfui  &c.  publi- 
„ cumlndrumentum  Scc.  confeci,  Se  publicavi  Scc. 


SIGILLO  IX. 


S’  BONI  lOHlS  DNI  PETRI 
D’  BALA. 

cioè 


PRESSO  IL  SIG.  PRIORE  FRANCESCO 
MORELLI. 


sommario. 


Con  ^uefio  Sigillo  fiato  adaprato  verfo 
il  1300.7/  aggiungono  della  nobilijji- 
ma  pr  e fonte  Famiglia  Uguccìoni  i nomi 
Boni  lohannis  Domini  Petri  de  Bal- 
la ; ove  la  voce  Domini  {piega , come 
è nato  j Cavaliere  , 0 Dottore . 
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OSSERVAZIONI 

I S T O R 1 C H E 

SOPRA  II  SIGILLO  IX. 

Ella  Iftoria  > eh’  io  fcriflì  de’  varj 
accrefeimenti  della  Città  nodra,  che 
or  elìde  ms.  ove  fi  tratta  del  Cerchio 
fecondo,  trovo  di  aver  parlato  come 
d’ una  delle  principali  Porte , di  quella  di  Balia, 
che  era  pceiro  a dove  è la  Chiefa  prefente  di 
San  Michel  Vifdomini.  Vi  ha  chi  ne  trae  1* 
etimologìa  dalle  Balle  della  Lana  , del  che  io 
non  ne  fio  iicurtà:  lo  bene  , che  ivi  prelTo  erano 
akuni  Tirato)  per  fervizio  dell’  Arte  della 
Lana , e che  per  quella  contrada  s’  introduceva 
in  Città  chi  veniva  di  Lombardia  , ficcome  il 
Aligliore  afferma;  e che  il  Borgo,  che  fuori  di 
ella  Porta  tornava,  fi  chiamava  il  Borgo  di 
Balla,  mentre  nel  Capitolo  Fiorentino  vi  ha 
fcrittura  di  un  Atto  fatto  extra  muros  Cìvitatis 
plorentiéi  in  Bttrgo  de  Balla , e tale  denomi* 
nazione  principiò  dopo  il  1078.  anno  del  co- 
Eiinciamento  del  fecondo  Cerchio . Riferifco 
io  ftello  altro  documento  del  njo.  ove  fi 
dice  Guido  Prefhter . atque  Cujios  4e  Hofpitali . 
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Eectejl<e , Canonìcat  San£i£,  Reparata  Hhellarh 
nomine  concedit  unam  Cajcinam  cam  terra  pofi~ 
tas  foras  muros  dióia  Civitatis,  in  Rurgo  de 
Balla,  lo  riporro:  finaltucnte  peraltro  Notaio 
dell’anno  iig?.  Empito  Terreni  ^fuper  quo  erat 
Balneum  juxta  Portam  Balla  ^ ^ Portam  Via 
nova . 

Durò  tal  denominazione  di  Balla,  eziandio 
dopo  fatte  le  mura  del  terzo  Cerchio,  poiché 
DCUa  compra , che  fece  ne’  24.  di  Settembre 
1366,  Lemmo  di  Balduccio  di  Vinci  di  Graziano 
da  Montecatini,^  Fondatore,  deilo  Spedale  di  San 
Matteo,  d’  una  Cafa,  e tre  Cafupole  nel  popo- 
lo di  S.U  Michel  Vifdomini ,,  lì  dice,  luogo  det* 
to  la  Porta  di  Balla. 

Premeffo  quello,  mi  fu  facile  l’immagi- 
nare, e immaginare  con  licurezza,  che  di  quel- 
la Porta , e Borgo  di  Balla  parli  il  prefeote  Si- 
gillo ( appena  che  io  lo  principiai  a conlidera- 
re)cd  a crederlo  allolutamente  della  nobilillìma 
Famiglia,  e Conforteria  di  fangue  degli  Uguc- 
cioni  Lippi  Scalandroni,  la  quale  tuttora  da anti- 
chillìmo  tempo  elìde,  e fe  ne  ha  Idoria  nel 
Gamurrini , poiché  l’  Arme  del  Sigillo  medefi- 
mo,  oltre  alla  denominazione  di  Balla,  porta 
quella  della  o fcala  , od  altro  , che  fa,  ed 
ha  fempre  fatto,  la  Famiglia  Uguccioni  ^a’  pri- 
fchi  tempi;  avvegnaché  un  rama  di  lei  quali 
tre  fecoli  fono  vi  aggiugnede  il  radrello  co’ 
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gigli , come  dipoi  dimoJtreremo , per  privilegio 
ad  elio , e a’  fuccellori  conceduto . E quanto 
al  corpo  fuddetto  Vincenzio  Borghini  nel  Trat- 
tato deir  Arme  delle  Famiglie  Fiorentine  co- 
sì lo  addimanda  : Soncene  ancor  molte  ( dell* 
Armi}  con  quelle  sbarre^  o bande  fatte  a den~ 
telli , 0 come  alcun  gli  chiama  a raJìrelH , o 
bronconi , e d'  una  fola  ci  fono  Afini , Uguccto- 
ni  ec.  e pofcia  pone  in  veduta  quella  Divifa 
(lellillima  del  Sigillo. 

Altro  rifconiro  d’  edere  della  Famiglia 
Uguccioni  io  ne  dei'umo  dalla  vicinanza  alla 
fovraccennata  Porta  di  Balla  dell'  anttchidima 
Parrocchiale  Chiefa  di  S.  Maria  in  Campo , che 
ha  F Arme  degli  XJguccioni  nelle  primarie  fue 
patti,  quali  fono  e la  facciata  principale,  ove 
quattro  Armi  ivi  rimale  li  contano,  corrifpon- 
denti  erattamcntc  al  Sigillo  mcdelimo  ,ed  il  Pre- 
sbiterio,colla  repolmra  magnifica  delia  Famiglia 
ftelfa , ordinata  da  Francefeo  Uguccioni  nel  1 363. 
appredo  F Aitar  maggiore , e tutto  ciò  perav- 
ventura  per  aver  avuto  mano  gli  Uguccioni  a una 
reflaurazione  della  Chiefa  , od  al  fuo  ingran- 
dimento , l’  una , o F altro  fegulto  dopo  che 
Franco  Sacchetti  ci  f»  vedere , che  la  Chiefa 
era  già  sbandata  , e mancante  iniino  d*  un  po’ 
di  chiaviftello  da  ferrarla  per  la  notte  , perlo- 
chè  vi  fu  introdotto  da  certi  bellumori  una 
belUa,  le  cui  zampe  da  loro  Hate  legate  alle 


foni  delle  campane,  fuonando  jnterrottameote  ^ 
come  a fuoco  lì  fa  , molTono  a concorrer  colà 
per  beife  il  popolo  di  una  parte  della  Città , 

Il  Padre  Giufeppe  Ridia  attribuifce  T in» 
grandimento  di  ella  Chiefa  a un  Prete  Guidone 
delP  ilteflà  Rettore  nei  1277.  alloraquando 
Bello  Ferrantini  nel  fuo  Teftamento  lafciolle 
tre  fiorini  per  comprare  una  pianeta;  ma  for- 
fè fi  trattava  allora  di  un  futuro  ingrandimen- 
to , che  fi  fece  alquanto  dipoi , oggetto  di 
altro  lafcito  del  127S.  largito  dalla  ContelTa 
Beatrice  figliuola  del  Conte  Ridolfo  da  Ca- 
praia al  medefimo  Rettore  Prete  Guidone . 
Sappiamo  per  ricordanze  di  quegli  anni , che 
nel  1292.  ne  fu  rifatto  il  tetto,  fegno  del  non 
ancora  effettuato  ingrandimento . Venendo  poi 
in  qua  contempi,  fi  vede  nel  ij2o.  efferne 
Rettore  uno  forfè  della  Famiglia  Uguccioni 
per  nome  certamente  Lippo  /ficcome  per  do- 
cumento ndlacelebre  Stroziana , che  nel  1358. 
fece  ricoprir  la  Chiefa  , e reftaurar  la  Cafa 
del  Rettore  anneffa  , S,  Andrea  Gotfini  ; noti- 
zia pellegrina. 

Mi  conferma  nel  credere,  che  il  Sigillo 
fia  degli  Uguccioni  1’  aver  eflì  polfeduto  efièt- 
ti  anche  verfo  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Cam- 
po , e prelfo  la  Porta  di  Balla , per  quanto 
aveflero  le  loro  più  antiche  Cafc,  e Palazzi 
nel  Quartiere  di  b.  Spirito . Di  elio  Quartiere 


pòffondirfi  alcuni  effetti,  e la  Cappella  maedo» 
fa  nella  Ghiefa  di  S.  Niccolò  Òltrarn® , e la 
fepoltura  ivi  , fuHa  quale  li  legge  ( e ferva  qui 
per  una  correzione  neceffaria  all’  Epitaffio  raal 
riferito  dal  Gatnurtini  ) 

S’  PROVIDI  VIRI  ET  EGREGIl 
MERCATORIS  BERNARDI  UGUCGIONIS 
DE  LIPPIS  ET  SUOR.  QUI  OBllT  IN 

ANNO  MCCCCLVl.  DE  MENSE 
lANUARIi  DIE  QUINTA  . 

Ebbero  i loro  effetti  parimente  in  antico  nel 
Quartiere  di  S.  Croce,  nel  quale  ci  lì  moftra 
oggi,  benché  feapezzata,  la  Torre  degli  U’guc- 
eioni  allato  all’  arco , ed  alla  Cala  loro  dagli 
Archibalìeri , della  qual  Torre  le  muraglie  in- 
ternamente con  volte  reali  fino  all’  ultimo  pia- 
no fi  riconofeono , ficconie  all’ ellerno  nell’ ar- 
eo fi  vede  r Arme . 

Ma  quello , che  fa  a propofito  delle  abi- 
tazioni prelTo  a Santa  Maria  in  Campo , fi  è 
in  primo  luogo  un  Contratto  ben  antico , cioè 
dell’  anno  1230.  vale  a dire  affai  prima  del 
terzo  Cerchio  della  Ciftà  , per  cui  Uguccio- 
nei  figliuolo  d’  Arnoldo  di  quella  Famiglia  pren- 
de a livello  alcune  Cafe  lìtuate  in  quello  al- 
lora Sellicre  di  Porta  di  Duomo  , e nel  po- 
polo di  Santa  Maria  in  Campo,  e le  prende 
dal  Vefeovo  di  Firenze,  che  non  veggendoli 
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ivi  nominato,  potèeffere  o Giovanni  de’  Santi 
da  Velletri,  o Ardingo  Forabofchi  Fiorenti- 
no . Quefto  Uguccione  abitava  allora , qualmente 
avevan  fatto  gli  afcendenti  fuoi,  nel  Quartiere 
di  S.  Spirito,  allotta Selliere  d’  Oltrarno.  ElTo, 
al  dire  del  Gamarrini , generò  Neri , c Set 
Letto  Uguccioni,  il  quale  Ser  Letto  fu  padre 
di  un  tal  Ventura  , che  fi  portò  ad  aùtare 
le  Cafe  livellarie  , e fi  fece  del'crivere,  per  la 
nuova  fopravvenuta diftnbuzione  della  Città,  nel 
Quartiere  di  S.  Giovanni  , lafciando  quello 
di  Santo  Spinto  ; liccome  appare  chiaramente 
nel  rogito  di  un  tale  Ser  Michele , che  fi 
legge  nell’  Archivio  di  Ceftello  , come  anche 
in  due  altri  Iftrumenti,  1’  uno  rogato  da  Ala- 
manno de  Sonella  1 304.  e 1’  altro  da  un  Gual- 
tiero del  1277.  dove  Ser  Letto  marita  la  fua 
figliuola  a Cino  Diotefalvi(  i quali  infirumen- 
ti  li  confervauo  nel  fuddetio  Archivio)  e fi 
appella  del  popolo  di  Santa  Felicita . In  fatti 
dalla  lettura,  e copia,  di  cui  mi  ha  favorito 
la  gentilezza  del  P.  Abate  Sconditi  di  Geftel- 
lojdell’  Inftrumemo fopraccitato  de’  5.  di  Gen- 
naio 1277.  fi  rileva,  che  Cmus  quondam  Dieti- 
falvi  de  Florentia  de  populo  Sanóti  lacobi  VI- 
trarnum  fuit  in  ventate  confejjus , ^ conten- 
tus  fe  habu'jfe , ac  recepijfe  a Ser  Leéto  Uguc- 
cionis  de  ploremia  de  populo  Sanile  Felicitatis 
dante  ^ dpr  fotveme  in  dotem.,  dotis  nomine 

prò 
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ffo  "Domina  Cìonella  fili  a fua , & » ò" 

futura  uxore  didi  Cini  , libras  tercentas  ad 
florenos , foldis  vigintinovem  floreno  aurì  quo- 
libet  computato , de  quibus  vocavit  fe  a dido 
Ser  Ledo  dante  nomine  fredido  ^ bene  fohtum., 
éf  pagatum  -, 

Trattienfi  pofcia  il  P.  Gamurrini  a dire , che 
Francefco  di  Lippo  pigliò  per  moglie  Mad- 
dalena di  Lorenzo^  e negli  Spogli  di  Picranro' 
nio  deir  Ancifa  elio  fa  Teflamcnto  del  1378. 
facendo  lafciti  alla  Tua  moglie,  e a Michele, 
Uguccione , e Batifta  fuoi  figliuoli;  ne’  quali 
Libri  fi  legge  Francifcus  Lippi  Bonavemure 
Setaìolus  in  S,  Maria  in  Campo  ; ed  altrove 
di  clli  nel  1382.  Batifta  del  /addetto  Fran- 
cefco piglia  per  fua  conforte  Caterina  ; onde 
alle  Gabelle  de’  Contratti  fi  legge  anche  oggi 
Bapttfta  olim  Franeifei  Lippi  popalì  Sande  Ma- 
rie in  Campo  de  Florentia  recepii  in  dotem  prò 
Domina  Catbarina  uxore  fua  die  27.  menfts 
Martiiì  reiat.  die  14.  Aprilis  1381.  pagò  la 
Gabella  fatto  il  dì  7.  del  mef e di  Maggio  1381. 

) Dal  Garourrini  però  fi  feguita  adire,  che  ne- 
gli Atti  Civili  li  legge  : Uguccione , e Miche- 
le fila  Franeifei  Lippi  Scalandroni  in  S.  Maria 
in  Campo . Siimlmenie  negli  Spogli  del  Miglio- 
re fi  ravvila  Torto  V anno  1305.  PhiUppus  vo- 
catus  Lippus  populi  S.  Marie  in  Campo  fiUus 
Ber  Bonavemure  populi  S.  Marie  in  Campo , co- 
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mecche  vende  ville , e poderi  nel  popolo  diS.  Ma- 
ria a Querceto,  rog.  Ser  Piero  d'  Ambrogio 
da  Maiano  . E {otto  1’  anno  ij}5-  Domina 
Mingarda  uxor  Lippi  Ser  Bonaventure  Uguc‘ 
doni  pop.  S.  Marie  in  Campa  vendiiit  Redori 
Ecelejìe  S.  Marie  de  Trejpiano  predium , ter- 
ras , ^ villani , rog.  Set  Parente  di  Beaci- 
venni  da  S.  Donato  in  Poggio  . 

Finalmente  in  una  cartapecora  mìa  di  un 
Lodo  dell’  anno  ijio.  fatto  dallo  Spedalingo 
di  S.  Maria  Nuova  Lionardo  Buonafede , trovali 
teftimonio  in  populei  S.  Maria  in  Campo  An- 
tonio di  Mariono  di  Bernardo  d’  Uguedone  ; 
per  cui  mi  adicuro  femprepiù , che  il  Sigillo 
è alTolutamente  , ed  è Aato  degli  Uguccioni, 
con  tutto  che  i nomi  non  combinino  total- 
mente con  quei  deli’  Albero , che  il  Gamur- 
rini  ci  diede  alquanto  derile  , per  mancanza , eh’ 
egli  ebbe  di  quelle  nodre , e d’  altre  notizie  ; 
ma  per  altro  riconobbe  elio  la  vivente  Famiglia 
per  quell’  ìdelfa,  della  quale  egli  parla.  Ed  io 
medelìmo  confelTo  , che  tal  Arme  a ni- 
un’  altra  Famiglia  1’  ho  veduta  giammai  , 

L’  aggiunta  fuperiore  del  rallrello  con 
gigli  la  Profapia  la  riconofee  da  Carlo 
Vili.  Re  di  Francia,  che  la  concedè  in  pre- 
mio dell’  efercitato  valore  ne’  Tuoi  Impieghi 
a Giovanni  di  Francefeo  Uguccioni  nel  far  Ca- 
valiere il  medeUmo  ; a cui  concedè  ancora  per 

ap. 
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àppofvi  Copra  ,r  Arme  di  Gerufalemme.  Il  ra> 
ftrello  co'  gigli  dentro  lì  fcorge  in  varj  pub- 
blici monumenti , come  nella  Cappella  in  San 
Niccolò  Oltrarno , e nel  Chiodro  primo  della 
Nunziata  dalla  parte  di  Tramontana  così 

S’  UGVCCIONI 

vs.  Lippis.  oy 

ONDAM.  PR.. 

VS.  OVE.  se  AL 
AN  D RO  NIB  V 


Vedefi  finalmente  nel  Palagio  , che  è nella  Piazza 
principale  di  Firenze . Al  qual  propofito  mi 
fovviene , che  nella  celebre  Libreria  Stroziana 
vi  ha  dell’  anno  1523.  originalmente  una  com- 
millìone  di  ritirare  da  Buonaccorfo  di  Benedet- 
to Uguccioni  fior.  133.  per  refiduo  del  prez- 
zo d’  alcuni  effetti,  che  elfo  aveva  comprati 
da  Lamberto  dell’  Antella  , affine  di  fare  fab- 
bricar ivi  elio  Palazzo  , il  quale  fecondo  il  dife- 
N 2 gno 


**«(  104 

gno  di  Giovanni  figlio  di.  Buonaccorfò  mede» 
lìmo,  doveva  efiendetfi  con  ugual  ordine  da  am- 
be le  parti 

Molto  ha  riferito  ilP.  Gamurrini  dell’  anti- 
chità , delle  digfàità  » e de’  pregj  di  quella 
Profapia  Uguccioni,  liccome  delle  loto  paren- 
tele  ; ed  io  parimente  q'Utì'che  cofa  ho  tocca- 
to intorno  a’  Senatori  di  ella  Gafa , che  cinque 
fe  ne  contano  : ma  perchè  il  commemorar  que- 
lle cofc  farebbe  un  replicar  quel , che  è Itato 
fedito , per  fetvire  alla  brevità  qui,  ove  non 
fi  dà  maggior  campo , mi  contento  di  riferir 
folamente  l’  Elogio  ( eilratto  dalle  Riforraa- 
gioni  ) che  ne  fece  Colìmo  I.  a’  7.  di  Novem- 
bre 1543.  perchè  io  corregga  in  più,epm  luo- 
ghi il  Gamurrini,  che  molto  errato  lo  riporta  , 

Cofmits  Medica, s Dsx  r afnverjts  , finga- 
lìs , ad  quos  prefentes  dUyinerìnt  fidem  facìmus , 
é?*  atteftamur  Familiain  de  Uguccionibus  in  Ci- 
vitate  hac  nofira  iamprìdem  fatjje  , ac  ejfe 
mbìlìlfimam  , eìufque  Gemìles  omnes  ex  fide , 
viriate ,,  indufiria  , matrimoniis , él'  tifinì  tati- 
bus  ex  antiquo  tempore  ciaraijfe , effeque , ét*  nu- 
merari inter  eos  BENEDICTUM  Ioannis  Baptifia 
olim  filiuM  r qui  in  Lufitani<e  Regno  y ut  audivi- 
mus , negodatut  ex  eadem  familia  ymultam profe- 
do nohìlibus , aque  ingenuis  parentibus , ^ hone- 
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/Its  maìorìbust  leghttmlsque  ■,  honejlìs  nupti- 
is  genitam , ér  cuìus  quidem  pater.,  avus  , 
proavus  y aliique  maìores  Reipublic£  rojìrfi  hono~ 
res  omn.es  géjjermt , quos  pnriter  idem  Bene.- 
dldus  PamÙie  fue  ipfius  merito  fperare  facile, 
ac  conjequì  iure  potejl , Quoniam  autem  is 
non  modo  vaide  noùilis  , nolniibufque , bone- 
ftis  parentibus , ac  legiitimìs  , honejìis  nu- 
ptiis  ortus  , verum  etìam  fidelis , atque  indù- 
Jìrius , nobifque  virtutum  Juarum  merito  Itnge 
clarijfnnus  ejt , e um  omnibus , non  vulgarem  in 
modum  , tenore  pr ^fentium  commendamus  , Se- 
remjf  inos  Reges  , Principes , Magiftratus , ludi- 
ces , gemesque  omnes  precantes  , ut  in  gratiam 
noftram  venientem  ad  fe  Benedidum  prafatum 
benigne  excipere , ^ in  re  fan  tueri , ac  tan- 
dem quodcumque  illi  opus  Jit  honoris  , 
conmodi  con  ferre  dignentur  ; collati  namque  in 
eum  benefica  erimus  perpetuo  memores  , én 
quandoque  etiam  gratias  referemas  Bene 
valete . 

Che  poi  il  figliuolo  di  eflfo  il  Granduca 
Francefco  f,  de’  Medici  compraffe  nel  i$6^, 
i Beni  del  faniofo  Pratolino , per  edificarvi  , 
come  fece,  la  Regia  Villa,  dal  Senatot  Bene- 
detto Uguccioni , regnale  ne  fono  alcuni  Armi 
di  tale  Stirpe  ivi  ri  mafie  . Ancorché  fofie  paru- 
to  efpcdiente  1’  averne  parlato  Francefco  de* 
Vieti  il  giovane  , appellato  il  Verino  Secondo 

nel 
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nel  fuo  Dìfcorfo  delle  Opere  di  Pfatolinoy  e 
fimilmcnte  il  Cavalict  Anton  Francefco  Marmi 
ne  abbia  taciuto  laddove  parla  delle  eofe  più 
mtabìlì  della  Campagna  fuburbana  dì  Firenze  ; 
pure  ne  favellano  O.  Eugenio  Gamurrini  ; Filip- 
po Baldinucci  nelle  Notizie  di  Bernardo  Buon- 
talenti  ; e Bernardo  Sanfone  Sgrilli  nella  fua 
Defcrizìone  di  e^a  Villa  Reale , tanto  che  bafta 
perchè  non  fe  ne  parli  da  me  , che  altro 
fcopo  non  ho,  che  verificare  quanto  mi  son 
propofto , cioè  che  il  Sigillo  fi  è alToIutaraen- 
tc  de’  noftri  Uguccioni . 

Dei  rimanente  fe  io  pubblicherò  la  fo- 
prammentovata  Storia  de’  varj  accrefcimenti , 
o fi  dica  Cerchj  di  Firenze  , ufciranno  fuori 
molte , e molte  curiofe  , ed  intecefianti  noti- 
zie si  di  fabbriche  antiche , e sì  di  campi , e 
Giardini , ed  Orti , che  la  circondarono  , e di 
loro  produzioni , da  appagare  l’altrui  vaghezza, 
e fervire  ad  altre  occorrenze. 
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OSSERVAZIONI 

I S T O R I C H E 

SOPRA  IL  SIGILLO  X. 

Ttribuifcefi  il  ptefente  monumento  a Gio- 
vanni de’  Medici  figliuolo  di  Pierfran- 
cefco , che  nato  nel  1467.  fi  accasò 
con  Caterina  Sforza  figliuola  già 
di  Galeazzo  Duca  di  Milano,  e di  Bona  fi- 
gliuola di  Lodovico  Duca  di  Savoia  . £(Ta 
dapprima  fu  moglie  di  Girolamo  Riario  Si- 
gnore d’  Imola  , e di  Forlì.  Giovanni  1’  Invit- 
to fu  un  de’  fuoi  figliuoli, e fu  padre  del  Gran- 
duca Cofimo  l.  Egii  nato  1’  anno  1498.  in  For- 
lì la  notte  del  fedo  giorno  d’  Aprile  , fe- 
gai  la  fua  motte  d’  una  archibufata  colpitali 
in  un  fianco  alle  rive  del  Mincio  nel  Manto- 
vano, ficco  me  al  fuo  fepolcro  in  San  Domenico 
di  Mantova  fi  legge,  F anno  isi6, 

IOANNES  MEDICES  HlG  SITVS  EST 
1NVSITAT.E  VIRTVTIS  DVX.  QVl  AD 
M!NCIVM  lORMENrO  ICTVS  ITALliE 
FATO  POTiVS  QVAM  SVO  CECIDIT  . 
MOXXVl. 

L’  Arme  però  della  ContelTa  Caterina  Sforza 
Tom,  XXXIII.  O fo- 
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praddetta  ci  pone  in  confiderazione  di  Nobll 
matròna  il  Sepolcro  nella  noltra  Ghiefa  delle 
Murate  vedutoli  , fattole  dal  Nipote  fup  Go- 
iitno  1.  fopraccennato  , dove  fu  incifo  : 

D.  O.  M. 

CATHARIN/V  SFORTIA  MEDICES  GOMl- 
TISSA  ET  DOMINA  IMOL.®  ET  FOR- 
LIVIl.  OBflT  IV.  KÀL.  IVNll  MDVlllI. 

E come  della  fortezza,  e magnanimità  di  ella 
veramente  virile  ne  fecero  menzione  dopo  fua 
morte  gli  Scrittóri;  così  della  fisa  ultima  vo- 
lontà fa  indubitata  fede  il  fuo  Teftamento 
per  rogito  del  dì  28.  di  Maggio  1509.  di 
Ser  Antonio  di  Ser  Piero  del  Serfa-,  '-che 
cfifte  all’  Archivio  Generale  della  Città  noftta, 
alla  prefenza  di  Fra  Agoiiino  del  fu  Ser  Ven- 
turino  da  Brefcia  Priore  della  Ghiefa  di  S. 
Caterina- delle*’' jRuote  di  Firéòze  dèli’  Ordine 
di  S.  Girolamo  di  Fiefole  di  Tra  Ventanno  ; 
di  Maéftro  Giùliano  di  Bartoloinmeo  di  Gui- 
do di  Anterigoli Medico,  abitante  in  Firenze; di 
MaeRro  Giovanni  del  fu  Gabbriellg  Malitjge- 
gni  jdi  Colle  Medico  , dimorante  qui  di  Gi<?. 
Batida  del  fu  C^tlo  G^^^fconi  Ciitad|np  Fio- 
rentinp  del  popolo  di  S.  Lorcnzój»idi 
di  Benedetto  Gori  Cittadino  Fiorentino  del 
popolo  fìeflTo  ; e di  Lorenzo  del  fa  Ugolino 
di  Domenico  Vaiaio  dèi  popolo  di  S.’Nicco- 
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lo  Oltrarno  . Elio  è concepito  io  qaefti  termini: 
Illufirijjma  Domina  , Domine  Chaterina 
Sforna  Comitijfa  , Domina  Ymole,  éf*  Forliviit 
ad  prejens  ahitatrix  Floremie  in  diiio  pepala 
S.  Laitrentii , fatta  mente  <^c,  licei  carpare  lan- 
guens  <^c.  cerporis  fui  fepalturam  quando  ex 
hac  vita  fe  migrare  contigerit , elegie  , effe 
volttit  in  Ecclejia , (he  Oratorio  Mona  ferii  $, 
Marie  delle  Murate  de  Fioremia , in  funere 
cuius  nihil  expendatur  , auc  expendi  vo  uit^ 
ttec  fieri  aliqua  pompa  y fed  necefiaria  tantum  (^c, 
Voluit  , ^ difpojuit  , quod  celebrentur  ^ 
ét*  dicantur  Mijfe  mille  ^ ut  vulgariter  dìeitur 
Mefie  piane  f amore  Dùt  prò  remedio  ani- 
me Jus  iS"C.-  prout  ordinabitur  per  Yen.  Virum 
Dominum  Francifeum  olim  Tbomme  de  Fortu- 
natis  Plebanum  Cafeie 

Dìfpofuit  quod  fiat , éP  fieri  debeat  qm^ 
Ftbet  anno  inperprtiium  unum  Ojfitium-,  fine  An~ 
niverfa/e  cum  Mi  jìs  xxx.  fubm  jfa  voce  in 
dida  Ecclefia  , jive  Oratorio  S.  Marie , delle 
Murate , cum  pietamia , five  elemófina  didis 
Monialibus  <^c.  inquibus  omnibus  ex  pendant  ur 
intotum  fior,  quattuor  é^c.  incip.  die  obitus  ^c. 

Difpofuit  quod  in  Ecclefia  S.  Catherine  pre- 
dide,  Ordims  S.  leronimi  de  FefuHs  hedificetur  , 
conferve  tur  una  Camera , five  Cella  didis 
Frat ribus  , Conventuì  prò  ufu  , éP  babi- 
tatione  Prioris  prò  tempore  exifienus  dide  Ec- 
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ch^e  per  ìnfrafcrìpta'.n  Joannem  eìus  filtum  ^c, 
Legavlt  Corne'ie  e'ius  nepti  ^ fiUe  natu- 
rali tane  liiujìrijjimi  Domìni  Oàaviani  filii  fui 
legiptimi  , éì*  natura/is  , hodie  vero  Reveren- 
dijjimì  Eleili  Viierbienjis  fior,  dmmilia  aurì  larg. 
in  auro  , quos  voluti  Jolvi  per  infraferiptum 
Ioannem  eius  filium  legiptìmum  quando  di- 
da  Cornelia  trìt  etatis  niibìlìs  , prò  ea 
dotanda  é>‘c.  qued  donec  fit  nubilìs  etaris , ^ 
nuptui  tradatur , interim  educetur^  fp-  retinea- 
tur , ^ educati , retineri  voluti  éfc.  in  dido 
Monajìerìe  Monìalium  S.  Marie  delle  Murate, 
proni  ad  prefens  eft 

Legavìt  lutie  eius  nèpti , legipti- 

tne,  naturali  Magnifici  l^iri  Domini  Galeazèi 
eiufdem  IlluJìtilJìme  Domine  filii  legiptimt , ^ 
naturalis  prò  dote  fitta  é'C-  filor.  mille  auri  lar, 
in  auro  , quo s fiolvì  voluti  per  didum  tohan- 
nem  eius  filium  legìpttmum , naturalem 
cum  hoc  , donee  jìt  nubi lis  etatis,  éf‘  nupi, 
tradatur  r educ-ar'r,  ét“  retineri  voluti  ét'c.  prout 
fiupra  dicmir  de  dida  Cornelia  é“c. 

Legavìt  lohanne  filie  Cecilie  , five  ferve 
exìften.  in  Monafterio  S.  Luce,  Morette  ita 
vacate , ferve  dide  Illuftrìjfime  Domine  lìbras 
centum  quìnquaginta  Bononiorum  prò  dote  dida- 
rum  puellarum  ^c. 

Legavìt  Carolo  eius  filio  legiptìmo  , ds*  rta- 
turali  nato  ex  fe  ìpfa  Illujìrtjftma  Domina  Te- 
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Jìatr/ce,  é*  Magnìfico  viro  Domino  lacobo  Feo 
Savonefe  y eius  Jecundo  viro  legiptìmo  , fior.  duo 
mi'ia  aurì  mauro  é^c.  dummodo  fohantur  infra 
tempus  , quo  pervenerit  di£lus  Carolus  ad  età- 
tem  XXX.  annorum . 

Legavìt  dtào  lohanni  eius  fiUo  legìptimo  , 
naturali  nato  ex  di£ta  liluflrtjfima  Domina 
Tefiatrice  , ^ quondam  bone  memorie  tohanne 
oitm  Pierfranci/ci  de  Medicis  Cive  Fiorentino 
ultimo  viro  legìptimo  ipjius  Illtifirijfime  Domine  y 
omma  , ^ quecumque  Bona 

Et  quia  dista  lliuftrijfima  Domina  de  fiderai 
fummopere  diSlum  lohannem  eius  filium  dileStum 
vivere  bonìs  moribus  infiruStum  , ^ multum 
confidi  t de  infrafcriptis  Domino  Fr  and  fico  , ^ 
Jacobo  éfe.  legatum  faSìum  disto  lohanni  fecit 
ad  hoc  , quod  diStus  lobannes  educetur  , ^ edu- 
cari  debeat  apud  prefatos  Ven.  Virum  Dom. 
Ffancifcum  olim  Thomme  de  Fortunatis  Pleba- 
num  fupradiStum  y é*  fpeSiabilem  virum  laco- 
bum  ohm  lohannis  de  Salvialis  Civem  Floren- 
tìnum  éf'e.  donec  diStus  lobannes  perveniat  ad 
etatem  legìptmam  xviu.  annorum  completorum  , 
Et  quia  defideraf  eum  quamprìmum  fieri  potefi 
tixerem  accipere  y edam  donec  y quoufque 
uxorem  acceperit  , etìamfi  eum  acdperet  pofi 
etatem  prediSlam  ^c. 

Legavit  Magnìfico  viro  Domino  Ghaleazio 
eius  fitto  legìptimo  y naturali  y nato  ex  disia 
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Jllufirìffima  Domina  , dy  Comlte  Teronìmo  de 
Riario  Caftrum  vosaiim  il  Cafiello  del  Bofcho 
cam  omnibus  ìurtbus  , pertmenuts  é*c. 

Lafcia  eredi  univerfali  Meller  Ottaviano 
Eletto  di  Viteibo,  Arcivefcovo  di  Fifa,  Meflec 
Galeazzo,  e MeiTers  Sforza  . 

Quello  Teftamento  varie  utili  notizie  ci 
fotnrninillra,  upa  delle  quali  appartiene  ad  Ot- 
taviano appellato  Vifcontc  de’  Riarj  Savonefe  , 
fìcconie  1’  Ughelli  fcrive  , fucceduto  in  Vi- 
terbo 1’  anno  avanti  , al  Cardinal  Ratfaello 
fuo  fratello  . Un’  altra  nfguatda  il  mento- 
vato Priore  di  S.  Caterina  delle  Ruote,  dell’ 
Ordine  di  S.  Girolamo  di  Fiefole  P anno  1509^ 
per  cui  lì  doveva  edificare  una  Camera  appo- 
fta.Un’  altra  è la  menzione  , che  vi  fi  fa  di  Mae- 
llro  Giuliano  di  Bartoiommeo  di  Guido;  di 
Antengoli  Medico,  del  quale  racconta  il  chia- 
rillimo  Salvino  Salvini  ne’ fuoi  Falli  Confqlari , 
eh’  egli  fu  accafato  con  Gollanza  di,  f^a.meni- 
co  del  Gnllandaio  Pittore  celeberrimo  ; del 
quale,  e di  lei  ho  ancor  io  parlato  nella  ^Vi- 
ta di  elfo  Domenico  inferita  nella  RacGoUa 
Calogeriana  . . <■ 

Per  altro  fi  ha  di  quefia  Signora  Caterina  , 
che  ella  fu  fatra  Cittadina  Fiorentina  nel  1498. 
e fu  r anno,  nel  quale  dice  di  lei  1’  Ammira- 
to „ Avevano  i Dieci  mandato  fpeditaraente 
„ con  duemila  feudi  Andrea  de’  Pazzi  per  man- 

„ tener 
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• tener  in  fede  la  Gonteffa  di  Furlì  ( è deflTa)  ac- 

^ „ ciocché  ella  pòtcile  foldarne  fanti  per  la 
„ guardia  delle  lue  cofe  ; Ma  tra  perchè  ella  di- 
„ pendea  dal  Duca  di  Milano  fuo  zio,"©  per 
„ elìerii  di  nuovo  imparentata  co’  Fìòrentini 
„ avendo  tolto  per  marito  Giovanni  de’  Me- 
„ dici , non  ebbe  il  Commedario  a durar  mol- 
,,  ta  fatica  a confermarla  nella  fua  buona  opi- 
„ nione  ; anzi  fu  in  molte  cofe  utiliffima  a 
,,  tutta  quella  imprefa,  non  oftante  elfer  fe- 
„ guita  non  molti  giorni  dopo  la  morte  del 
,,  marito  . 

La  morte  già  del  marito  primiero  Girola- 
mo Riaao,  feguìta  per  opera  di  Congiurati,  fu 
che  entrati  effi  nel  Palagio  in  fembiaoza  d’ 
aver  bifogno  di  parlarli,  1’  uccifono , e per 
le  finelìre  il  gufarono  lulla  piazza . E fat- 
ta prigione  la  Caterina,  li  liberò  ella  predo  col 
lalciare  in  oflaggio  i figliuoli  ; a cui  elli  a mi- 
nacciar prefero  la  morte  . Ma  ella  imperterrita 
fece  lor  fapere , che  fendo  di  ventiquattro 
anni,  ne  avrebbe  potuti  geaerac  degli  altri,  ed 
intanto  facendo  fparare  P artiglieria  , e parlando 
bravamente  fpaventò  i nemici , pofcia  prefe  il  go- 
verno degli  Stati  fopradditati  pe’  figli  , e 
quindi  gli  governò  ben  tredici  anni  con  gran 
prudenza , e defteezza  ; e 11  vendicò  de’  Con- 
giurati con  ucciderne  c con  isbandeggiarne 
degli  altri. 
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Se  non  che  poi  alTaltati  tali  Stati  dal 
Duca  Valentino,  ne  fu  effa  fpogliata,  e lì  ri- 
maritò  a Giovanni  de’  Medici  fopra  nomina- 
to autor  del  Sigillo.  Tutto  ciò  li  rileva  dalle 
Vite  delle  Donne  illuliri  del  Boccaccio  , del 
Betuin  , e dei  Ser donati  . 


GIUNTA 

PRIMA 

AL  SIGILLO  VI.  DEL  TOMO  XI. 
Sulla  Famìglia  Bencì  dtt  Sunna , 
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Ssai  nota  fi  è rendtìta  la  Fonda’» 
zione  del  Ven,  Monaftero  di  Sana- 
ta Caterina  a S.  Gaggio  per  ope- 
ra della  pia  matrona  Madonna 
Nera  maritata  già  a Sannozzo  di  Bcneino 
del  Sanna , infieme  con  altre  nobili  perfo- 
ne , di  cui  io  parlai  nel  Tomo  XI.  di 
quefi’  Opera  ; e con  ciò  curiolità  è nata 
negli  fiudioiì  delle  Fiorentine  famiglie  , di 
rintracciare  di  quelli  Bcnci  delle  notizie 
A quelle  'coopera  il  Sigillo  prefente 
accomodatomi  da  un  mio  Amico  , il  qual 
Sigillo,  oltre  a darci  U nome  di  Bencinto 
Sanna  , per  quella  cifra  della  S colla 
croce  Copra  , fomminiflrerebbe  indizio  , 
che  quefia  folle  un’  antica  Famiglia  aferit- 
ta all’  Arte  della  Lana  , dappoiché  del 
1315.fi  legge  nelle  Scritture  Conventus  Ar<- 
tis  Lane  Vie  maioris  \ ed  appunto  io  con- 
fervo una  teflera  mercantile  d’  ottone  col 
medefimo  fogno  , per  tutte  le  congetture 
A fcr- 


Maggio  davano  quelli  del  Sauna  nell’  im- 
poiizione  del  i35u,^frà  j quali  D.  Nera 
uxor  olim  Bencì  Baronis , eà  ivi  parimente 
abitava  la  Famiglia  Corlìni  Fondatrice  an- 
ch’  elTa  da  S.  Gaggio  i Per  l’  innanzi  que- 
lli del  Sauna  (lavano,  almeno  alcun  di  lo- 
ro , in  populo  S-  Luclié)  de  Magnolis , mentre 
in  Ser  R^udico  4i  Moranduccio  all’  Archi- 
vio Generale  leggonsi  appellati  : 1311. 
Francifcus , lofepb  filii  olim  Bencini  Satt- 
ne  Bencì  de  populo  S.  Lucie  de  Magnolis  : 
Siccome  in  Ser  Mufciatto  da  Gaville  1331. 
Philippus  Bencini  Sunne  pepuli  S.  „Lucie  de 
Magnolis.  Ed  apprcllò ; Donata  fi- 

Ha  quondam  Pbilippi  , éf  uxor  quondam 
Bencini  Sunne , 

Ciò,  che  ho  detto  dell’  abitazioni  dei 
Corfini  in  Via  Maggio  , ha  fuo  fondamento 
nella  nafclta  ivi  1’  anno  1 310.  di  S.  Andrea  > 
e nell’ Impolìzione accennata  del  1351, ove 
fi  ravvifa  abitare  in  Via  Maggio  M.  Tom- 
mafo  Corfini  aiutante  a fondare  il  Mona- 
fiero predetto.  Anzi  di  pjù  in  Ser  Rulli- 
co  di  Moranduccio  nel  1323.  D.  Tbomas 
filius  ohm  Puccii  Corfini  de  populo  S.  Felì- 
cis  in  Platea  , Muzus  per  fuo  vero  no- 
me Ugolino , filius  olim  Corfini  de  disto 
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fopulo  receperunt  a Pbtlìppo  olìm  Laudi 
de  Albtzis  in  dotem  Domine  Ghlte  filie  fue  ^ 
fponfe  future  Domini  Temajìi  florenos  670. 
e notavilì , che  T anello  fu  dato  il  dì  i3« 
di  Gennaio  1325.  all’  ufo  antico  Fiorenti- 
no . Lo  che  fupplifce  alla  mancanza  > che 
è nelle  Vite  di  Santi  del  Brocchi,  del  nome 
di  queda  Gentildonna , che  fu  Margheri- 
ta , altrimenti  detta  Ghita . 


^ :,sr 

, •>«\  %\\\  %'\u  j \i«nrvl\.  A 

.orò  nj5>mtr\'  k’.swj'fi  ■ ■ 

.ji  ifa  li  {yjhh  i.t  olii::::  ì — ^ 

^xmmofi  o'jùiiu  ó'iSì  'U.;  ,ìl^i  : 
orfa  f «siisjiitifi  i;ii«  a?ìikf]Oi  -sd 
3mori-,Ì3f.i  ,i;ff.?'?'o'ra  l;')  ion-d  ih 
Hif  daifeÌ4  0-|  503  , : , .:;-3Ì>-hl;-Scii 
. AliilD  iìiìU  »i>-‘ 


ai?..£!\'d.  tV. 

- . ' ■ ;'■  ì 

ih 

:->  C J ■■ 

^ A V -:ì 
£ j'  " - - n* 

Af 


GIUNTA 

SECONDA 

AL  SIGILLO  VII  DI  QUESTO  TOMO 
Sulle  Befane 

Già  letta  vegli  Apatifti , e dedicata  al 
Vobìltss.  Giuseppe  Baidovinettì 
Patrmo  Phremive , 


A r % % ■ t '^  M 

'i.\  f I #A 

S.  k -C  À . 

T 1 

L.Ì- 

!' 

-ii^. 

zJ 

A 'Q  .M  C 

A 

t^‘ 

iJ.  «ij 

CMOT  J3T8aiJ|)  IG 

IIY  C 

JwIJEOIE 

1 JA 

'X  . n 

■ vù&^^a 

^tT“!:'ìivo0ja8  m^n-ì'jìD.'^à  .u\\l^^‘4 


7 


> 

NOTIZIA 

DELLE 

BEFANE. 

1.  Q^Arà  Tempre  foggetto  di  critica  v,  e 
^ di  riprovazione  quello,  che  T uo- 
mo ha  quali  coftume  di  far, e , vivendo 
pellegrino  nei  fuo  paefe , ovo  megho  degli 
efteri  ha  comodo  di  pervenire  ad  alto  le- 
gno di  fquifitezza  nell’  eflere  informato  . 
Ed  è pur  vero,  che  non  per  altro  i Ro- 
mani teneano  per  le  cafe , le  affumicate 
immagini,  e gli  annofi  quadri,  e gli  fcol- 
piti  antichi  bulli  additati  da  Marco  Tul- 
lio; fe  non  perchè  nella  gioventù  viva 
ftelfe  la  cognizione  de  i fatti  ad  effa  per- 
tinenti , ed  una  frefca  rammemoranza  . 
Simile  fpenfierata  inerzia,  in  noi  apporta- 
trice di  roffore , non  è dellituta  di  note- 
voli efempj.  D’uno  non  fi  taccia,  giacché 
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ne  è divulgata  la  fama  5 che  ci  ràmpogfiaj 
è ^ che  alloraquandò  T anno  1705?.  la 
M^ftà  di  Federigo  IV.  Rè  di  Dani- 
marca onorando  Firenze  colla  fua  dimo- 
ra,5 chiefe  d’effere  informato  d’ un  nòftro 
antiquato  rito;  rimafe,  nel  fentirfi  rifpon- 
^ere , non  faperlo  gli  aftanti  non  fo  fe  pih 
arròfllti,  o internamente  confufi:  al  che  poi 
fuppli,  e foddisfece,  cornee  notorio,  l’A- 
bate Gio:  Batifta  Frefcobaldi  con  un’Ope- 
retta più  volte  flampata,  che  ci  rimette 
nel  credito  antico  di  amatori  dell’  iftoria^ 
Ed  oh  voleflè  Iddio  5 che  quello  foffe  ftato 
F unico  5^  o almeno  il  più  moderno  efempio 
di  moftruofa  trafcuratezzal  Ma  per  veni- 
re a cofe  più  particolari;  quanti,  e quan^ 
Co  Urani  legni  fi  narrano  francamente  fi> 
pra  gli  antichi  foilazzi  del  popolo?  Che 
da  molti  fi  ftia  per  incuria  full’  incertez^ 
Ea,  o dirò  meglio,  in  qualche  ignoranza 
delie  prifche  collumanze , fi  arguiìca , non 
dico  dalle  domande,  che  fi  odon  fare, 
poiché  quelle  fon  fempre  un  principio  di 
faviezza,  ma  dalle  alte  cofe,  e ftupende, 
che  i meno  inculti  van  dicendo. 


IL 


IL  Unà  di  quelle  , di  cui  poco  fe 
ne  fa,  e di  cui  ebbi  io  animo  di  parlare 
qualora  opportunità  mi  veniife , fu  quefta 
del  palfatempo  5 o fimulacro,  giuda  il 
Politi,  o chiamatela  come  vi  pare,  della 
Befana,  della  quale  imprendo  ora  a far 
parola,  bramofo,  che  fi  veggiano  i pre- 
giudizi del  tempo , nella  lunghezza  del 
quale  le  cofe  tutte  fi  trasformano  , e van- 
no a degenerare  notabilmente  dal  ior  prin- 
cipio. 

III.  Vuole  pertanto  il  buon  ordine 
in  quelli  cafi , che  il  nome  fia  il  primo 
fcopo  delle  ricerche,  vale  a dire,  che  da 
quello  chi  fcrive  fi  faccia  a indagare  . 
E credete  pure.  Uditori  , che  io  non  farei 
qui  notomia  delle  voci  , fe  non  fofle  af- 
fine di  acquillare  la  cognizion  neceflaria 
delle  cofe  ; non  fapendo  ben  comprendere, 
o pur  non  fembrandomi  dirittamente  fpie- 
gato  quel,  che  Paolo  Minucci  vuol  dire 
comentando  il  Malmantile  del  Lippi  , 
con  affermare  , che  la  Befana  è un  nome 
fenza  funzione,  inventato  dalle  balie,  co- 
me il  Bauy  e la  Biliorfa;  quand’  egli  è 
certo,  che  la  Befana,  in  qualunque  ma- 
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iiiera  fi  voglia  prendere,  realmente  efifie; 
e derivando  da  Epiphanìa^  fuona  per  uno 
de’ fignificati , effettivamente  quella  Solen- 
nità, che  noi  Criftiani  celebriamo  per  an« 
Tichiffimo  Ecclefiaftico  rito  il  di  6.  di 
Gennaio;  checché  della  ragione  potiffima 
di  tal  nome  Greco  alla  folennita  dato  , 
olfervi  il  Du-Cange , che  ne  Hanno  am- 
bigui i più  dotti  I antichi  Autori;  per 
quanto  fi  addica  alla  ftelfa  il  vocabolo  di 
Epifania,  cioè  Apparizione ^ o Comparigio- 
ne ^ o al  modo  de’Franzefi  Teofania^  Ap- 
parizione di  Dio^  imperciocché  Gesù  per 
la  prima  volta  fi  fece  conofcere  alle  genti 
nel  Battefimo  fuo  , di  cui  in  tal  di  fi  fa 
feftofa  rimembranza  , onde  S.  Girolamo  : 
Epiphaniaruìn  dies  huc  ufque  venerabilis  ejlj 
quod  buie  tempori  congruità  quando  di6lum 
eft  : Hic  eft  Filius  meus  dileHus^  in  quo 
mihi  complacui.  Ed  allora  fu,  al  ragionar 
del  Grifofìomo , che  il  Signore  coelejìi  vo- 
ce innotuit . Sicché  valendo  Befana , col  fi- 
nonimo  fuo  Befania,  il  di  dell’ Apparizio- 
ne , non  è vocabolo  voto  d"'  effetto  , né  è 
di  pura  fantafia  delle  querule  Balie  , e mi- 
nacciofe;  ma  bensì  è adoperato  nel  divi- 
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fato  fenfo  tanto  dagli  antichi  Scrittori^ 
ohe  da  moderni , 

IV.  Per  fecondo  fignificato  poi,  Be- 
fana, giuda  gli  Accademici  della  Crufca, 
vale  quel  Fantoccio  di  cenci,  o d’altro 
in  fembianza  di  donna  , o d’  uomo  , che 
è portato  in  mezzo  a lumi  la  fera  pre- 
cedente alla  folennita  per  le  ftrade;  e il 
quale  nel  giorno  fteffo  della  me^efima  ef- 
ponefi  alle  fineftre  per  lo  più  della  plebe; 
di  cui  il  Berni  per  una  donna 

Vo  porla  per  Befana  alla  finefira  . 

Quefto  fantoccio  , che  fe  non  è moflb , fi 
fta  immobile  , ha  dato  luogo  al  doppio 
dettato  noftro,  che  fi  dice  di  chi  fìa  fer- 
mo: Ilare  come  un  Magio;  fare  il  Ma- 
gio : lo  che  facilita  l’ intelligenza  di  quel^ 
che  dopo  fi  dira^ 

V.  Adunque  la  Befana'^  fignifiea  qual- 
che cofa  , è non  è altrimenti  nome  voto 
d’effètto,  come  parve  al  Minucci.  Al 
contrarlo  avviene  della  Biliorfa  , e del  Bau, 
che  fono  cofe  immaginarie , che  non  fi 
prefentarono  mai  alf  occhio  in  niun  modo, 

Per- 
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Perchè  vero  non  è^  che  mai  prodotti 
Fojfer  sì  mojìruojl^  e varj  af petti  t 

e folranto  ce  ne  ftiamo  alle  donnicciuole, 
talché  r effer  di  tai  voci  confifte  unica-» 
mente  nella  Itrana  fantafia  di  chi  le  dice> 
o le  ode;  Baia  ^ al  giudicio  del  Poeta ^ 

Baia^  che  avan%a  inver  quante  novelle  ^ 
Quante  dijfer  mai  favole^  o carote 
Stando  al  fuoco  a filar  le  vecchierelle  • 

VI.  E fapend’  io  per  infegnamento 
d’ Agoftino , che  quum  de  re  conjlat , non 
ejì  opus  certare  de  nomine^  avrei  pollo  in 
non  cale  il  difputar  del  termine , fe  fi  fofle 
avuto  chiarezza  della  cofa.  Peraltro  qua* 
lunque  fpecie  paffaffe  allora  per  la  mente 
al  Minucci,  d’  uopo  è f appagare  la  giu- 
fta  follecitudine , che  in  quello  tempo  fi  è 
fufcitata  di  fapere  donde,  ed  in  quaf  età 
quelle  larve  portatili  delle  Befane  s’ intro- 
ducelfero . Di  faperlo  ne  llimola  ancor  più 
r onta , chQ  ne  riceve  il  felfo  femminile , 
elfendochè  il  nome  di  Befana,  cól  finoni- 
,mo  antedetto,  odefi  tuttogiorno  applicare 
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a donna  brutta,  che  in  Latino  direbbeil 
mulìer  deformis  ; onde  il  Berni  di  una  si 
fatta  perfona 

Ha  gli  occhi  vojjt^  e il  *vifo  furibondo  y 
I labbri  grojji , e par  la  Befania . 

VII.  Per  la  qual  cofa  non  fermandoci 
pur  qui  fopra  il  detto  di  Girolamo,  e del 
Grifoftomo  per  la  dizione  Epifanìa  , cioè 
Manifeftazione  , folo  ricordar  potrò  come 
per  tempo  remotiffimo  nell’  Epifania  cele- 
brar fi  fole  va  il  miftero  della  Natività  di 
Gesù  Crifto,  giacché  a Giulio  Primo  Pon- 
tefice viene  aferitto,  che  intorno  all’anno 
350.  fu  quegli,  che  feparò  tale  Feftivita 
dalle  altre  celebrità,  che  fi  rapprefentano 
in  quel  folo  giorno.  Se  però  ha  fembianza 
d’  antica  la  formula,  che  fi  ode  nelf  Ufi- 
zio  di  quefta  Solennità.  Tribus  Miraculh 
ornatum  diem  fanElum  colimus:  hodie  Stella 
Magos  duMt  ad  Preefepium  hodie  vìnum 
esc  aqua  failum  ejì  ad  nuptias:  hodie  in  J ar- 
dane a Joanne  Chrtjìus  baptixari  voluit  ; 
in  modo  confimile  al  contenuto  del  fa- 
mofo  Calendario  antico  Stroziano,  dicente, 

che 
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che  il  detto  di  fono  tre  Pafque  dì  Befa- 
nia ; una  è quando  i Magi  offerfono  al 
Signore . Il  altra  è quando  il  Signore  fu  hat- 
tez%ato . V altr^t  quando  fece  Ìl  primo  mi- 
racolo delle  Nozze  ; Più  annofi  fi  fcorgono 
i verfi  fu  quefto  giorno  cantati  da  Hart- 
manno  Monaco  di  S.  Gallo  5 che  dell’an- 
no  870^  fioriva:: 

Trìbus  fignìs 
Deo  dignis 
Dies  ifìa  colitur* 

Tria  ftgna 
Laude  digna 
Ccetus  hic  perfolvitur^ 

Stella  Magos 
Duxit  vagos 
Ad  prdcfepe  Domini. 

E le  parole  di  Papia  : Epìphania  Gracè 
Apparino  dicitur  , njel  JManifeJìatio  ; hoc 
enim  die  Chrijlus  fyderis  indicio  Magis  ap- 
paruit  adorandus  ; vel  in  Baptifmate  ojìen- 
fus  ejì  ^ •vel  quo  primo  figno  aquée  in  vinum 
mutans  fe  propalavi:  onde  Prudenzio: 


Ibant 
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Ibant  Magi , quam  vlderant 
Stellam  fequentes  praviamj 
Lumen  requirunt  lumina^ 

Deum  fatentUT  munere, 

Novum  genus  potentlce , 

Aque  mbefcunt  hydrlce^ 

Vinumque  jujfa  fundere 
Mutavit  unda  orìgtnem. 

Vili.  Ma  foprattutto  per  T inchieda 
deir  origine  delle  Befane  fa  ftrada  al  ve- 
ro il  ridurli  a mernoria  colle  mafcherate , 
e fcede  della  Befana  , quante  ciance , e 
chimere  fi  fiano  introdotte  dalle  Balie, 
d’  una  in  altra  paffando . Danno  elle  a cre- 
dere a’  fanciulli , che  fui  punto  della  mez- 
za notte  alfumano  voce,  e loquela  le  be- 
ftie  , ed  ogni  altra  creatura  : onde  il  Fi- 
renzuola : le  pecore  la  notte  di  Befana  fa- 
vellano . Dicono , che  in  tal  momento  fi 
megliora  di  ciafcuna  cofa  la  forte , poiché 
fi  fa  trasformazione  di  checcheffia,  come 
delle  mura  in  cacio  , delle  lenzuola  in 
larghe  lafagne;  dell’acqua  nel  più  fquifito 
vino  , cofe  fuori  del  corfo  naturale  ; Che 
la  Befana  abita  di  foppiatto  nelle  gole  de 

cam- 
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cammini  : che  ella  va  a zonzo  magica» - 
mente  in  tal  notte,  perchè  fella  de’ Magi:: 
che  pregata  lafcia  regaietti  ad  alcuni  putti 
Belle  loro  calze  ; ed  altri  nullameno  ne 
cerca  per  forare  loro  il  corpo:  ad  evitare 
il  qual  male , il  rimedio  è trovato  di  m*an» 
giar  fave,  lo  che  fi  ufa  tuttora  da  molte 
perfone  iu:  quella  fera;  ficcome  il  porfi  un 
mortaio  fui  corpo,  ed  il  pregare  buono 
evento  per  via  d’ un’ orazione  appofta,  detta 
r Avemmaria  della  Befana,  compagna  del 
Paternoftro  di  Giuliano  per  trovar  buono 
alloggio  . Il  celebre  Girolamo  Tartarottf 
ne  informa  , che  il  volgo  di  Venezia  af- 
fine di  allettare,  e tenere  in  dovere  i fan- 
ciulli , da  ad  effi  ad  intendere,  non  diffimil- 
mente  a ciò,  che  vien  fatto  ai  noftri , che 
la  notte  dell’  Epifania  fcende  giù  per  la 
gola  del  cammino  di  ciafcuna  cafa  la  Ra- 
dòdefe,  a recar  loro  cofe  dolci,  e fimili. 
Se  cola  fi  cangia  la  Befana  in  R.adòdefe,^ 
verrebb’ella  da  Erode  ? 

IX.  Indegno  veramente,  e moftruo- 
fe  ,^ed;  empio  fi  'è  il  mefèolare  co’ facri 
Mifterj  cofe  indifferenti  non  folo,  ma  prò- 
fané ,,  e di  beffe . Pure  convien  darfi  pa- 
1 ce, 
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ce,  che  quello  addiviene  per  antica  ufan- 
za,  COSI  fra  noi,  come  in  molti  altri  luo- 
ghi , ciò , che  a bclf  agio  potremo  ravvi- 
fare . Crediamo  a S.  Epifanio , che  andava 
voce  attorno,  che  nella  notte  precedente 
air  Epifania  a fuo  tempo  T acqua  d’ alcun 
fiume  fi  cangiava  in  vino.  Viveva  il  Santo 
nel  fecole  quarto  • I Rè  d’ Inghilterra  fono  , 
fiati  foli  ti  in  vece  d’  alcun  dono , che  or 
fra  noi  lafcia  ai  putti  la  Befana , di  la- 
feiare  ad  alcuna  Chiefa  regali  d’ oro  , d’in- 
cenfo , e di  mirra . In  Germania  , ed  in 
Francia  coftumanfi  quella  fera  per  cibo 
quafi  neceflario  le  fave  , cuocendofi  tal- 
volta in  iftiacciate  , giuoco  invera  quefio 
per  far  cader  la  forte  di  chi  quella  fera 
ftando  a tavola  ha  da  effere  il  Rè.  Tali 
forti  ne’  fecoli  andati  fonofi  gittate  anche  in 
Firenze  in  elfa  folennità;  e che  fia  cosi^ 
rimangono  fopra  le  medefime  alcune  Ri- 
me fatte  dal  famofo  Grazzini . Finalmente 
le  Befane  , che  con  nome  facro  voi  ben 
vedete,  che  fi  appellano,  fignificar  vogliono 
le  facce  ftraniere , e trasfigurate  de’  Magi , i 
regali,  che  allettantoi  bambini,  fono  i doni 
dagli  fteffi  Magi  offerti  graziofaniente  al 
B Si-* 
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Signore  ; i’  andar  gironi  le  Befane  11  farli 
altro  giro  ^a  quelli  tornando  ; e T of- 
fendere, e ferire  il  corpo  a’ fanciulli,  che 
lor  cagiona  timore,  tirano  alla  ftrage  pau- 
rofa  degl’  Innocenti . Si  olfervi  per  la  raf- 
fomiglianza  de’  Magi  alle  nere  Befane  , che 
la  Fiorentina  antica  famiglia  degli  Epi- 
fanj,  volgarmente  detta  de’ Befani,  alzava 
per  fua  arme  parlante  una  tefta  de’ Magi, 
X.  E per  confermare  le  noftre  fon- 
damentali ragioni  quadra  il  racconto,  che  a 
noi  fa  r Iftorico  Milanefe  Galvano  della 
Fiamma,  laddove  favella  De  rebus  gejìis 
A^onis  Vkecomitts , con  dire  , che  fino 
l’anno  1335.  fi  praticava  in  quella  Città 
un  palfatempo  fimiliffimo  al  noftro , per 
fefteggiare  la  Solennità , che  prelTo  noi  fi 
dice  della  Befana  , preffo  loro  de’  Rè  • 
Tuerunt  coronati  , die’  egli , tres  Reges  in 
equis  magnisj  'vallati  domicelUs  cum  fome- 
riis  multis^  & familia  magna  nimis  . Et 
fuit  Jìella  aurea  difeurrens  per  aera  , quee 
prcecedehat  ijìos  tres  Reges  ; & pervenerunt 
ad  columnas  San6ii  Laurentii , ubi  erat  Reìs 
Herodes  effigìatus  cum  Scribis , & Sapienti- 
bus  ( fimile  al  ragguaglio,  che  ne  dà  S, 

- Mat- 


Matteo  : Herodes  congregam  omnes  Princì- 
pcs  Sacerdotum , & Scrìbas  populi . ) Ef  vi  fi 
funi  interrogare  Regem  Herodem , con  quel 
che  fegue  1 

XI,  Or  ficcome  è chiaro,  e patente, 
che  l’accennata  funzione  de  i Milanefi  ha 
tanto  di  fimiglianza  alla  noftra  delle  Be- 
fane ; ed  è allufiva  fuordiaiodo  a’  Magi , di 
cui  una  volta  fi  dice  aver  quelli  poffeduto  le 
reliquie  ; ed  è tutta  facra  : cosi  leva  ogni 
dubbiezza , fe  mai  vi  folTe , del  come  fia 
il  principio,  e il  fignificato  della  noftra. 
Tralafcio,  come  non  qui  neceffario,  che 
dalla  funzione  accennata  di  Milano  , e 
fors’  anche  d’  altro  luogo , può  eflere  a noi 
venuto,  r aggiugnere  il  di  dell’  Epifania  le 
figure  de’  Magi  al  Prefepio  , e l’ incontro 
d’ Erode  .. 

XII.  Nè  a dir  vero  fu  riftretta  la 
funzione  a’  foli  popoli  di  Milano.  Di  noi 
ancora  fi  vuol  reflettere,  che  feguiva  in  al- 
tra ftagione  cofa  fimilifllma  alle  Befane  . 
Nel  Catalogo  MS.  della  Libreria  T urinefe 
compilato  dal  Pafini,  al  Codice  1 8 d.  con- 
tenente Abla  Concila  Fiorentini  a 3011. 
fi  legge  delle  Fefte  di  noi  pe  ’l  S.  Giovan- 

B t ni , 
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ni  5 che  veftivanfi  alcuni  uomini  da  Ma^ 
gi  5 e per  mezzo  di  effi  rapprefentavafi  la 
Natività,  di  Crifto . Cofi  il  dottiflimo  Sig. 
Giovanni  Lami  nelle  Rovelle  del  1754, 
col.  177,  Ma  che  credete  , Uditori,  che 
fulle  baracche  de’  Ceri  , dipoi  Carri  di 
San  Giovanni  non  fi  faceflero  di  fimili 
muti  Mifteri? 

XIII.  Del  fignificato  adunque  delle 
noftre  Befane  non  fi  potrà  creder  diverfa-» 
mente  da  chi  penferà  con  faviezza , che  oh 
tre  al  nome  fagro , ed  alle  cerimonie , che 
r accompagnano,  tutte  facre,  ed  agli  ufi 
d’altri  paefi,  che  tutti  traggono  dal  fa-? 
ero  , farebbe  incompatibile  uno  fpettacolo 
profano  elfere  fiato  introdotto  nel  di  fielTo 
d’  una  delle  principali  Solennità  dell’  anno , 
che  ha  cominciamento  a’primi  Vefpri  : del 
quale  fpettacolo  (per  dirlo  cosi)  fe  folfe 
non  facro,  ma  profano,  non  fe  ne  trove- 
rebbe un  fimigliante  . 

XIV,  Ma  quello,  che  pone  in  ficuro 
quefia  mia  opinione , fi  è il  rammentarli 
che  cofa  erano  le  prime  Rapprefentazioni , 
che  fi  vider  fatte  in  Firenze  , appellate 
dal  dottiffimo  P,  Paciaudi  pia  fpeiiacula , 
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e da  noi  Mifterj . Non  ( che  fon  troppa 
moderne  ) non'  quelle  Rapprefentazioni  con 
macchine  in  aria  ^ di  cui  nelle  Vite  d’ai- 
cun  bravo  Profeflbre  di  Difegno  fi  parla;  ^ 
non  quelle  ^ in  cui  fi  andò  fegnalando  verfo 
l’anno  1480.  il  celebre  Cecca , e per  cui 
arfe  con  gran  danno  l’anno  1470.  la  no- 
ftra  prifca  Chiefa  di  S.  Spirito;  non  quelle 
nè  pure  5 per  cui  tanti  Verfificatori  compo- 
fero  i recitativi,  e delle  quali  tocca  Be- 
nedetto Varchi  nell’ Ercolano . Eh  penfate! 
Quelle  mute  Rapprefentazioni  intendo  io 
equipariate  del  tutto , le  quali  avevano  for- 
gente  dal  Teftamento  vecchio , e dal  Van- 
gelo ; delle  quali  così  ragiona  il  fopra 
menzionato  P.  Paciaudi  con  dire:  Dmàe* 
cimo  vertente  feeculo  alia  fcenica  pompa , 
fed  frugi  illa  quidem  , qua  Chfijìi  myfte^ 
via  , Martyrum  cert amina , aliorumque  fa^ 
£lorum  ves  gejìds  ab  a^oribus  populo  reprae-- 
fentabantur  • Hu/us  generis  fpeHacula  infe- 
cutis  temporibus  plurimi  habita  funt  apud 
omnes  ferme  nationes  ^ quee  bis  valde  dele^ 
itabantur^  & qu(Z  fuerit  illorum  conàitio  ^ 
quceve  vkijjitudo  ^ fufe  narrant  Brunus^  Mu* 
ratorius  , ficcome  più  altri  ; foggiugnendd 
B 3 un 
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ìm  bel  paflb  al  noflro  propofito  non  lon- 
tano 5 d’  un  Codice  antico , ove  s’ incontra 
riportata  in  Greco  una  finta  Rapprefenta- 
zione,  o Mìftero  fimile  alle  Capannucce. 

XV.  Che  fe  la  devozione  a queiìe 
Rapprefentazioni  contribuir  dovette  in  mo- 
do particolare  ; quella  in  fpecie  de’ Fio- 
rentini al  miftero  de’  Magi  fi  ravvifa  y 
giacché  a S.  Baldaflare  uno  di  loro  cor- 
fero a preparare  la  edificazione  di  ricco 
Monafterc,  poco  dopo  che  de’  Magi  fteffi 
tutti  ( fe  è vero  que^  che  viene  afficurato  ) 
furono  inveffigati  i nomi  fiati  incerti^  e 
che  Baldefe  lo  fieflb  Santo  per  accorcia- 
mento fu  detto  5 al  ragionar  del  Salvini 
in  fequela  di  che  da  Baldalfarre  Ubriachi 
fu  edificato  il  Capitolo  del  Nocentino  in 
S.  Maria  Novella. 

XVL  Male  immagina  y fcrive  un  Au- 
tor Franzefe^  chi  attribuifce  la  derivazio- 
ne delle  Befane  alle  Fefie  Saturnali  de^ 
Gentili . E peggio  penfa , dico  io  y chi  le 
ha  giudicate  inventate  nel  tempo  del  Prin- 
cipato di  Firenze  , pe  ’l  rifcontro  y che  fi 
ha  5 ch’elle  ufavano  verfo  fanno  1550. 
É concioffiachè  fi  dia  il  cafo  y che  la  fera 
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deir  Epifania  T anno  I53<J.  fegui  T ucci^ 
fione  del  Duca  Aleflendro  de’ Medici  ^ tie- 
ne alcuno  mal  a proposto  , che  per  la 
commozione  popolare  di  quella,  s inco- 
minciafle  delle  Befane  il  fralluono.  Il  vero 
è,  che  a buon  conto  del  i2do.  le  Befane 
qui  fi  facevano  , nel  tempo , cioè,  che  il 
Maeftro  di  Dante  Brunetto  Latini  compo- 
neva il  fuo  Pataffio,  che  appunto  in  que- 
llo le  dimoftra  chiaramente.  Di  più  in  la 
mancano  le  fcritture.  Di  più  in  qua  non 
fon  aliene  le  figure  al  naturale,  con  te- 
fte  , e mani  di  cera  , con  capelliere , e 
fogge , di  cui  s empiva  la  Loggia  d’  Or 
S.  Michele  . E quanto  alla  derivazione 
dalle  Fefte  Saturnali,  e dai  Baccanali  chi 
Ila  di  fano  giudicio,  che  il  creda?  Trop- 
pe fono , e mafficce  le  incongruenze , che 
vi  s’incontrano:  ed  alToppofto  fon  molte 
le  coincidenze,  che  le  Befane  hanno  colla 
Storia  fanta  di  quel  giorno.  E chi  ne  cer- 
caffè  nuovo  argomento,  fi  rammenti,  che 
anche  oggi  la  Domenica  immediate  dopo 
T Epifania  ufa  in  Bovo  di  Piccardia  , alla 
guifa  delle  noftre  larve  portatili,  mandarli 
attorno  una  bella  giovane  fopra  un  foma- 
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ro  con  un  vecchio  a piedi  a fignificare  h 
fuga  in  Egitto , coll’  accompagnatura  delle 
prime  Dignità  di  quella  Chiefa  . Per  le 
quali  cofe,  lungi  daireflere  confiderate  le 
Befane  travifo  di  Carnovale , fono  fiate  da 
eflb  prudentemente  feparate  , e divife , e 
fegregate  ; della  qual  feparazione  ferva  ii 
dire  5 che  elleno  non  fi  fono  proibite  , 
quando  fi  proibifcono,  e s’interdicono  per 
occafione  di  lutto,  o d’altro,  le  mafchere, 
come  nel  palTato  anno  lyóó. 

XVII.  Ma  flia  pure  in  difparte  ogni 
fofpetto  di  alluderfi  a’ Baccanali,  o ad  al- 
tra coflumanza  del  Gentilefmo  il  far  la 
Befana  , poiché  prende  un  troppo  grande 
anacronifmo  chi  per  lo  penfiero  fe  ’l  volge. 
Potrebbono  coloro  effere  entrati  in^  fimile 
errante  fentenza  per  aver  veduto  nella 
Traduzione  celebre  Tofcana  di  Teocrito 
(che  fiori  tanto  anticipatamente  ver  l’età 
di  Aleffandro  Magno  ) nominata  la  Befana 
col  Bau:  ma  ivi  fono  non  originalmente 
menzionate,  ma  in  fignificato  d’  immagi- 
naria fantafma,  e di  mentita  larva;  e a 
dire  il  vero  nulla  hanno  che  fare  colle  no- 
llre  figure . Si  legge  ciò  tra  i menzogneri 
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racconti  deir  antica  Grecia  nell’  Idillio  XV* 
o fia  Le  Donne  alla  fejia  d Adone  ; ove 
non  vuolfi  far  cafo  di  voce  equivocamente 
COSI  pronunziata  da  chi  non  ebbe  tutta 
la  pià  fcrupolofa  previfione  ; e non  fi  av- 
vide, che  a quei  del  gufto  d’oggi  poteva 
cagionare  sbaglio  folenne  . E fe  pare  al 
Boccaccio  nella  Genealogia  degli  Dei , non 
elTer  laudabile  ne’  Criftiani  1’  immergerli 
nelle  fuperftizioni  de’ Gentili,  lo  è vìeme- 
no  il  voler  far  nafcere  dall’  empie  coftu- 
manze  di  quelli  le  funzioni  fante  di  noi 
ogniqualvolta  da  effe  non  poflbno  deri- 
vare . 

XVIII.  Del  rimanente  alla  barbarle 
di  quei  tempi , in  cui  quelli  Mifteri  eb- 
ber  principio  (che  fentivano  ancor  di  quel- 
la del  mille  ) ed  al  cattivo  reflettere  degli 
idioti  fi  dee  afcrivere  tutto  ciò,  che  di  fu- 
perfliziofo,  e di  fconneflb  dalla  facra  Illo- 
ria  vi  ha  in  fimili  Rapprefentanze  * 

XIX.  Una  di  effe  però  non  fia  grave,, 
eh’  lo  rammenti,  nè  fi  creda  men  che  dice- 
vole qui  il  portarla  fuori,  cioè  la  dabbe- 
naggine maravigliofa  della  men  culta  gen- 
te, di  vedere  ad  ogni  palfo  giornalmente 
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il  fimulacro  di  S.  Criftofano  in  vifo , fulla 
accreditata  voce , fparfà  quafi  da  per  tutto 
in  Italia , che  dandofi  un  occhiata  ad  ef- 
fo , non  fi  poteva  quel  giorno  perire . 
Quella  fcempiaggine  partorì  il  frequente 
dipignerfi  quel  Santo  in.  faccia  alle  con- 
trade  principali  , come  in  cinque  luoghi 
almeno  di  nollra  Patria  rimane  ancor 

XX.  Volentieri  ho  qui  la  cofa  di  tal 
fimulacro  rammentata,  perchè  io  la  rav^ 
vifo  ( allontanandomi  dal  credere  degli  al- 
tri ) contemporenea  al  primo  comparir 
delle  Befane  : dell’  una , e dell’  altra  pa- 
rendomi , che  fi  polfa  affegnarne  il  prin- 
cipio di  Ik  dal  fecole  duodecimo , rimet- 
tendomi peraltro  a chi  migliori  docu- 
menti di  me  aveffe.  In  quel  torno,  a fi- 
militudine  delle  Befane  noftre , io  trovo , 
che  nell’ inclita  Citta  di  Venezia  in  un  di 
dell’  anno  fi  mandavano  a fare  fpettacoi 
di  fe  alcune  Donzelle  in  giro  per  la  Città, 
o vere  fuffero , o di  legno . 

XXL  Quel , che  fi  è ragionato  fin 
ora  a motivo  di  tor  via  gli  errori  del 
volgo , rifguarda  , come  ognun  vede , l’o- 
ri- 
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rigme  noni  meno , che  la  fignìficazidne 
delle  Befane . Quello  poi , che  fi  dirà  in 
apprelfo , appartiene  ad  una  certa  imita- 
zione , e copia  5 che  fi  ravvifa  farfi  dell* 
iftelfe  . Dalla  mifteriofa  eomparfa,  che 
fin  dal  fuo  principio  abbiamo  veduto,  che 
fece  la  Befana  , profeguita  con  antiche 
femplicita  da.  lumi  di  granate , e di  covo- 
ni di  paglia  accefi  , e dal  fuono  più  che 
volgare  di  campanacci,  e di  corni  rendu- 
ta  fpettabile , io  fon  di  credere  e(Ter  deri- 
vate nel  fecolo  palfato  , o poc’  anzi  le  fi- 
fchiate , che  fi  fanno  per  derifione , e per 
emenda  a i fanciulli , e giovani  delle  bot- 
teghe infingardi , e neghittofi  , dimolìran- 
doli  per  ironia  perfone  rifpettabili  , e de- 
gne di  prenderfi  i comodi  loro.  In  quella 
derifione  ( non  già  nelle  Befane  ) influi- 
fcono  i giorni  carnevalefchi  , in  cui , co- 
me è lecito  il  mafcherarfi , e contraffare 
di  varie  nazioni  i coftumi , la  favella  , e 
r abito;  cosi  con  induftria  giova  il  bnr- 
larfi,  e fchernire  fimile  gioventù  per  farla 
men  pigra  diventare.  Si  noti,  che  il  gar- 
rire di  tali  fifchiate  verfo  gf  infingardi  è 
invenzione  moderna  anzi  che  no,  comin- 
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ciata  peravventora  alloraquando  gli  artigia- 
ni (dietro  airefempio  de’  Nobili ^ che  a 
poco  a poco  dandofi  a quella  pace  ^ in  cui 
viver  fogliono  i ricchi  , fi  tolfero  da’  ne- 
goz j y e da  quella  caviglia , e dal  gratic- 
cio, per  cui  gli  derideva  Bernardo  Taflb) 
cominciarono  anch’  effi  artefici  ad  effere 
men  folleciti  de’  guadagni  della  bottega  . 
Non  doveanfi  far  le  fifchiate  a coftoro  , 
qualora  frettolofi  , e pronti  moftrandofi  , 
di  buon  mattino  , e alla  levata  del  Sole 
i negozj,  e le  .officine  fi  aprivano;  del  che 
teftimonio  farieno  le  Profeffioni  anche  li- 
berali , onde  quel  Pittore  ben  noto  ave- 
va in  coftume  prima  del  giorno  porre  al 
lavoro  i fuoi  garzoni  ancor  fonnacchiofi, 
cagione  della  beffe  fopra  il  lor  maeftro; 
e duravan  per  lo  meno  fino  alle  tre  ore 
all’  ufo  Italiano  della  veglia,  cenno  dato 
perchè  fi  fmetteffe  da  molto  antico  tem- 
po , da  una  campana  di  Santa  Maria  U- 
ghi,  e fuffeguentemente  da  quelle  d’altre 
Chiefé . 

In  perfona  poi  della  Befana  Bene- 
detto Buommattei  celebrato  Scrittore  , in 
quello  luogo,  ed  in  fimil  fera;,  leffe  un  an- 
no 


no  per  divertimento  l’appreffo  Idillio,  ci- 
tato bensi  da  varj , ma  non  mai  pubbli- 
cato. 

S-B  all'  abito , al  fembiante,  alla  favella 
Non  mi  raffigurate  , forz^  è eh'  io  mi  paleji» 

Io  fon  colei  ^ che  al  comìnci ar  deW  erta 
Abito  del  Cajialio  in  certe  grotte^ 

Onde  non  parto  miai ^ che  in  quefia  notte* 

Avete  intefo  ancora 
Donne?  io  fon  la  Befana* 

Di  che  vi  fpaurite  ? 

Che  credete y ch'io  fta^ 

Come  fi  dice.)  qualche  mala  cofa? 

Ntn  abbiate  paura  moccicone  , 

Ch'io  non  fo  mal  nè  a beflie ^ nè  a perfoyie* 

Io  giovo  fempre  a tutti)  e più  alle  Donne ^ 

Che  mi  fur  fempre  amiche  . 

Non  venni  qua  da  quelle  amene  balze 
Per  altro  , che  per  empiervi  le  calze 
De'  miei  ricchi  prefenti . 

So  pur)  che  voi  fapete  la  pojfanza  y 
Ch'io  ho  fopra  i mortali. 

Sin  di  cangiare  il  feffo  , e la  figura. 

Per  queflo  ognun  all'opra  mìa  ricorre^ 

Uomini)  donne)  beflie ) ed  animali. 

Oh  quanto  riderefie 
Se  di  certe  preghiere  , 

Che  tuttodì  mi  porge  il  vulgo  tnfano  , 

La  mille fima  parte  io  vi  contaffi! 

E'  farebbono  ufeir  del  feminate 
Ciotto  ) quel  ) che  dipinfe , 
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Cotanto  era  ìngegnofo^ 

Quella  cofa  neW  acqua  ^ che  fapetCm. 

Un  vorrebbe  efjer  bravo , un  Letterato  y 
Un  Marchefe^  un  Mercante^  un  bello ^ un  ficco 
Chi  un  pifel , chi  un  fagiuolo  / 

Quel  mi  fi  raccomanda  , 

Ch'Io  il  faccia  in  quefta  notte  divenire 
Cent'  altre  cofe , eh'  io  non  vf  fo  dire  • 

Altri  temon  di  me^  ed  altri  dan[i 
In  preda  al  pianto  ^ e corrono  a' mortai 
Per  metterft  fui  corpo  ^ che  ripieno 
Han  già  di  fave  ^ e di  caflagne  fecche^ 

Ch'  hanno  gran  forza  di  tirar  la  pelle . 

Così  credon  ftcurl 
Effer  dalle  mie  mani  ; 

Nè  fi  pofjon  ritrae  da  quell'  umore  ^ 

Ch'  io  buchi  il  corpo  , e cavi  loro  il  cuore  ^ 

Voi  potete  chiarirvi  facilmente  , 

E vedere  j e toccar  con  man  s' io  poffo 
''  Farvi  tante  rovine  , 

Perch'io  non  ho  fiidion  da  beccafichl y 
Nè  fufiy  od  arcolai^ 

Nè  mi  troverei  aghi  da  b a fi  eri  j 
Nè  altre  vanità  ^ come  vi  danno 
A credere  i maligni  ^ 

Non  potendo  altrimenti  farmi  male . 

Ma  /'  voglio  un  po'  dif credermi  con  voi  y 
Che  quantunque  i'  non  fia  y come  voi  y donna  j 
Ho  di  femmina  almeno  e nome y e gonna. 

Dite?  che  colpa  ho  io  fe  'I  mondo  Jiolto 
E'  fabbrica  a fe  fleffo 
Da  fe  JiejJo  il  fuo  male? 

Quanti  per  ottenere 

L' intento  lor  rimafero  fchernitt  y 

E della  lor  follìa  tardi  pentiti  y 
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Bagna?  dì  pianto  mfntttuof$  il  fcm? 

Egli  è par  troppo  vero^  ^ * 

Che  fortezza , beltà  , regni , e tefori 
Furo  fpeffo  cagton  d*  affanni , e morto 
A chi  fe  confeguiti  non  gli  aveffe^ 

Fungo  tempo  faria  lieto  vivuto. 

Nega  talora  il  Cielo  ancor  benigno 

Quel  ^ che  poi  vi  concede 

Per  /’  importunità  fatto  maligno  • 

E fe  ciò  non  credete  ^ * 

Sentite  quel , che  avvenne  ad  una  vecchia 
Bifnonna  d un , che  già  portava  il  lucco  • 
Ella  fi  lafciò  un  tratto  ufcir  di  bocca  : 
Deh  fammi  ritornar  di  quindici  anni? 
lo  noi  potei  negare^  e fu  cangiata 
In  una  fanciulluzza\  che  cervello 
Non  avea  quand  ud  oca . 

Ma  non  raccefe.  il  livido  pallore  ^ 

Nè  le  tornare  Ì denti , nè  il  vigore  • 

Un  altra  del  marito  era  gelofuy 
PercF  ei  parlava  fpeffo 
D' una  vicina,  a cui  gemevan  gli  occhi  ^ 
E avea  fopi  una  fpalla  un  gran  rifatto . 
Con  tutto  ciò  5 r invidia  maladetta 
La  inàuffe  a chieder  di  cangiar  la  forte 
Colla  vicina  ; ed  io  volli  efaudirla 
Togliendo  da  colei 

E fcrigno , e cifpa , e tutto  diede  a lei. 
Ve  ne  potrei  dir  tante, 

CP  io  vi  verrei  ficuramente  a noia , 

Ma  fervirà  per  tutte 

Di  queir  a fino  f ciocco  la  novella , 

Che  faria  fiato  affai  meglio  per  lui 
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Avea  quejii  un  paàron  difcreto^  e buono  ^ 

( Se  bontà , e dìfcreztone  è tra'  villani  ) 

E lo  teneva  proprio  da  fratello^ 

Lo  vejiiva  ^ e calzava^ 

Non  lo  facea  patir  punto  del  bere  y 
E quand'ei  fomeggiava  ^ 

Gli  metteva  a giumelle 

La  crufca  innanzi , e fave  a metadelle  • 

Ma  ei  voleva  poi  ^ eh' ei  cammina ff e , 

E il  ciuco  era  infingardo  ptr  natura  y 
E anche  un  po'  dimentico^  e talora 
fermava  a fiutare^ 

Là  dove  i fuoi  compagni  y ambiziofi 

D' acquijlarfi  le  corna 

Tentan  di  far  coll'  acqua  loro  un  mare  ; 

E-  quand'  ei  s' abbatteva  m uri  buon  fitto  y- 
Come  Je  l'  opra  ornai  compita  foffe  , 

Mojirando  i denti  all'  aria 

Forte  d 'icea  : Chi  fa  eh’  io  non  Vi  giunga  ? 

Di  che  il  villan  credendofi  burlato 
Fer  non  aver  notizia  * 

Di  così  gran  promeija  y 

Gli  faceva  fentir  con  fuo  difgufio 

‘Il  Japor  d'  un  acerbo  mazza fruj lo . 

Avvenne  un  di  y che  fciolta  la  cavezza 
'Se  nc  ufcì  della  fi  alla  y e andò  full'  aia 
Fé-'  vìjitare  un  monte  di  fermenti  y 
Di  CHI  fcfhe  Dtofeoride  y che  fono 
jR miedio  raro  al  pizzicor  de'  denti 
Fer  chi  ha  memoria , e i tralci  non  può  avere  : 
Ma  vide  per  disgrazia 
Cof  y c^e  abbandonare 
Gli  fe'  la  voglia  a fatto  del  mangiare. 

Era  il  pad^c'n , che  fi  prendeva  giuoco 
'D' una  gentil  gattuccia  , 
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Che  gli  faceva  attorno  la  bertuccia^ 

Or  fe  gli  foffregava 
A'  calzoni , al  vejiito  / 

Ora  co*  denti  gli  prendeva  un  dito\ 

Or  fingea  di  graffiarlo  j 
Poi  la  man  gli  leccava^ 

E fubito  fuggendo  giva  attorno 
Caracollando  con  grandmane  in  giro. 

Poi  gittata  a giacer  lunga  ^ e dìflefa 
Imitava  chi  fa  la  gattamorta  ^ 

Indi  in  fe  rannicchiata  fi  jiringea 
Tanto  ^ che  quafi  più  non  fi  fcorgea, 
Pofcia  alza  la  tefia^  e la  perfona 
Orgogliofa  percuote^ 

Colla  coda  la  terra  ^ onde  la  polve 
In  nube  fi  rtfolve , e 7 cielo  ofcura  ; 
Saltata  quindi  in  pie  /’  anche  addirizza , 
E fui P unghie  fi  rizza  y onde  crefciuta 
Sopra  fe  JUffay  appare  un  gran  coloffo 
Da  far  raccapricciar  le  carni  addoffo, 

V Afin  dando  le  fpefe  al  fuo  cervello , 
Così  dijfe  : Animai  fe  tanto  immondo 
Così  piace  al  padrone  y e fua  famiglia  y 
Che  mai  farà  di  me  fe  tale  offequio 
Aggiungo  al  mio  fervir?  maggiore  onore 
Che  il  gatto  efigerò , Quindi  ]ì  rizza 
Su*  piè  di  dietro  y ed  al  padron  carezze 
Colle  zampe  fu  gli  omeri  pofate 
Pretende  far , e col  mufin  lo  lecca . 

Qui  P urla  grandi  fury  le  baflonate 
Si  udir  così  pofenti  y e così  folte  y 
Che  alla  Sardigna  P offa  fur  fepolte . 

Ornai  venuto  è il  tempo  , 

Che  gli  animali  tutti  hanno  loquela. 

Già  fento  le  galline  cinguettare  y 
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Ondalo  non  pojfo  ptà  reflar  con  voi» 

Se  bramate  da  me  qualche  piacere 
Ditelo  pur  ardite  y 
E non  vi  peritate  y 
Che  farete  ef audite. 

Ma  guardate  dì  grazia  a non  errare 
Nel  dire;  e avvertite y che  la  lingua 
Parli  chiaro , e /colpito  in  fu  quel  punto  ; 
CP  P non  P intervenire 
Come  a colei  y che  chiefe  d^ ejfer  Uomo, 

Ma  per  la  fretta  non  batte  al  bifogno 
Le  labbra  tnfteme  y e non  pronunzio  /’emmc, 
Ma  percoffo  né*  denti  un  V /colpito 
Sentii/}  y ond*  uovo  fu  da  tutti  intefo , 

Che  potev' io  fare?  ella  divenne 
Uovo  y come  avea  chiefto  y 
E non  potendo  più  jiarc  a fed^ere  y 
E non  avendo  braccia  da  attenerfiy 
Nè  gambe  da  allargar  per  non  cadere  j 
Sdrucciolando  improvvifo 
Rotolò  di  fui  tetto  nella  vìa  y 
Per  fuo  difetto  y e non  per  cólpa  mia^ 
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SIGILLO 


DI  SANTA  TRINITÀ 

N’importante  riguardevol Reliquia, 
di  CUI  arricchita  fu  quella  Cbiefa 
r anno  1 67 1 . ( venutavi  pcoceilìo» 
’ p^lmente^da  S.^  IVfìniato  al  Mocv» 
te,  e collocati  fòpra  V -Aitar  maggio- 
re ) e dì  cui  mi  piace.di  non  utare  (ìlenzto  , 
fi  è la  immagini,  che  non  può  aver  me- 
no di  otto  fecoli , la  quale  chinò  il  capo 
a S. 

dono  , eh*  èito  diede  al  hio  inimico . Giu- 
lia la  deferizione , che  alQ.  Cofimo  111.  ne 
fece  il  Tacca,  è di  pittura  in  tela  incol- 
lata fuir  alle,  grolla  poco  più  d’  un  d<to, 
lunga  braccia  tre  e due  terzi,  e di  larghez- 
za due  terzi  di  braccio  . Il  Crocilìiro  è 
di  grandezza  naturale  con  a delira,  ed  a 
finitlra  Cotto  le  braccia  Maria  Vergine  , e 
S.  Giovanni  in  piccole  ligure. 

Mediante  la  varietà,  che  nelle  pitto- 
re qua,  e là,  che  la  copiano,  vili  feorge, 
faremmo  tenuti  alla  diligenza  dei  P.  Giu- 
feppe  Richa  , fe  ce  ne  avelie  mollrata 

un’ 
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un'  idea  in  difegno  coma  hor  procu- 
rato di  far  qui  io;.;  guccrte  <i  (hma , che 
poco  origioaliTicnte  iia  data  veduta,  e pa- 
róa  , e dòpo  , che  da  Piero  di  Coiimo  de’ 
Medici  venne  cupoda  eritro  la  Cappellina 
da  lui  edifìcara  nel  mezzo  di  S.  Miniato 
al  Monte  nel  1466.  poiché  oggidì  dirado 
tra  i cridalli , e ben  in  alto  li  modra  . 

;X;  In  fatti  quando  nel  fecolò  pailato  Go- 
iìmo  divelli  rammentato  di  (opra  dipin- 
fe  if  prodigio  del  diitaccamento  , e deli’ 
inchinaniento  della  teda  nella  Tavola,  che 
era  incatenata  al  muro  , al  perdonar, che  il 
Santo  fece  generofamente  al  nemico,  non  fera- 
bra,  che  il  Pittore  lavedeffe  nell’  originale  . 
Fuvvi  bensì  incifo  fotro  tal  memoria; 

D.|  ^ 0^  M. 

Qui  pus  Vtnbr$fae  Vaìlìs  fundamina  jecìt 
Hafti  hoc  GualbsrttiS  calte pepercìt  Eques. 
Fraternae  fuerit  quam  grata  ablivio  caedis 
Ecce  in  eutn  Chrijìi  fieéUt  Imago  caput . 
Anno  MI  IL 

Il  qual  anno  per  altro  è in  difputa 
fra  gli  eruditi  . Ins  modo  limighants 
quando  di  prima  Andrea  Vcccocchio  cir- 
ca^ 
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ca  il  1380.  la  effigiò  in  ter  paco  tta.  Che 
fervi  per  la  Cappella  degli  Attavanti  in 
S.  Pancrazio  , cffo  pare  par,  che  non 
la  vedelFe  . lo  però  in  una  pittura , che  ne  pof- 
feggo  nella  tela  ,^ejfull’  arifo  di  un’ antichi- 
tà forfè  fuperiore  a Giono , non  veggo  le 
mentovate  dilfeienze  a un  gran:  pezzo  , 
ficchè  ognuno  la  va  credendo  tanto  più  limi- 
le, quanto,  è più  antica  deli’  altre  copie, 
ponendola  a confronto  col  difegno  dell’ 
originale  , che  è quello  appcelio  . 
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